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CHE MI AMARONO 
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HRl GIORNI DI LIBERTA* DI CROCIATA DI ASSÈDIO 
E PER AVVERSA FORTUNA DI CARCERI fi Di BANDO 
NON MI DISERTARONO 
QUESTO OPUSCOLETTO 
CHE RIVENDICA ALL' ITALIA UNA 
L* ETERNA LORO CITTA* 
AFFETTUOSAMENTE INTITOLO 
PERCHÈ LI RAGIONI DEL NON MUTATO ANIMO 
NEI LUDI DIFFICILI DI RIFARE LA PATRIA 
E LI ALLIETI NEL PENSIERO 
CHE RITORNO AL TEBRO DALLE PALESTRE DELL* ESIGLIO 
RINNOVELLATO ALLA CHIESA DEI LORO MAGGIORI 
QUANDO LA RELIGIONE DI RUMA 
NON ANCORA CONTAMINATA DAI PAPI 
PARLÒ IL MONDO INTIERO 
POTENTE DI FEDE E DI SANTITÀ* 



?\MiO DELL OPUSCOLO 



Qaanto più Tltalia avvicioasi al suo compooìpienfo 
floale, per cui sarà ìoDumerata terza fra le grandi N^a* 
zioni Europee ; tanto più i suoi eterni avversarii sata- 
neggiano contr'essa di saotissioie collere, e corneg- 
giando di austriaco cozs^o e di cattolica impudenza, 
tentano ultimò sforzo per mantenerla divisa. Il Papa, 
come per solito , è la cagioi) della scisma oÌjlQ vorreb- 
berci perpetuare in Italia certi biliosi stranieri , ^ di 
essi più ancora stranieri certi italiaa.i t noti fra noi 
come vecchia scorpionaia di sagrestia. 

Ma se niuna , o ben poca meraviglia y eccita in noi 
Teunuca parola dei Larocbejaquelein , dei Keller , dei 
Gousset, dei Plichon e consorti, che rigalvanizzata a 
spiriti vitali sopranéggiava non ha guari le Camere Le- ' 
gislative di Francia : se il labbro ci ricompongono a tal 
sorriso che è peggio di sprezzo le sdruscite nenie dei 
Normanby, dei Bowyer, dei Maguire che trastullano 
di mendacio e di calunnia il Parlamento Britannico : 
se con in cuore il — non ti curar di lor , ma guarda e 
passa — noi ci divertiamo soventi cogli scambietti 
scorbutici della Civiltà Cattolica,dell'ÀrmQnia,del Cat- 
tolico, deirUnità Cattolica, e di tutta Taltra cattolìq^ 
mandria degli nltramontoni che si smilzaao per belarci 
le glorie <^el papato : riesce tuttavia doloroso il Yp4^r.e 
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qualche nchìle riputazione^ che di sé stessa immemore, 
ostina volersi imbrancare coi Venlliot, coi Doupanlnp, 
coi Birago , coi Margotto e con di consimili schiffose 
lumache , che scappateci d'acquasantiere imbavano di 
loro fiele quanto abbiamo in Italia di più caro e dì pia 
nobile — il sentimento di nostra nazionalità. E più che 
doloroso, è tristo spettacolo mirare a rottolo di nemici 
avvoltolarsi in queste pozzanghere della clericalaia un 
uomo a simpatia di nome^ quale il cavaliere Massimo 
D'Azeglio; il quale non chiamato a parodiare per TI- 
talia il sagrifizio di Quinto Curzio, non ha fenduto brut- 
tar la canizie dell'artista e del letterato colla fanghiglia 
delsagristano. 

In nn pessimo momento difatti , forse soprapreso da 
un capogiro della stia nuova democrazia del sopringiu, 
commise alla carta i suoi pensieri sulle urgenti que- 
stioni ; che a ragione nella sua Torino furono chiamate 
un cattivo libro , ed nna brutta azione. Questo sconcio 
fenomeno potrebbe forse esplicarsi colle teorie stesse 
dell'ex uomo di Slato, dove ei ci parla della infanzia e 
della decrepitezza dei popoli siccome estremi cui vuoisi 
compatire. Di che noi potremo scasarlo nel fallo, ascri- 
vendo la sua battagliera filopa perla alla squarquoiezza 
di quella sua mente, che ebbe già pregio di ornata e dì 
poetica, benché non sempre libera dalle influenze ter- 
ribili dell'aspersorio. 

Di sessantaquatlro pagine, quaranta il nostro cavalie- 
re ne ha sciupate per arrivare al nobilissimo scopo d'ir- 
ritar gli animi e dividerli^ in questo stesso punto che ab- 
biamo supremo bisogno dei sagrifizi e degli sforzi di 
tutS per rUnità. E non meno deplorabile è il modo co- 
me esso in fondo tratta Garibaldi e l'esercito meridio- 
nale ; e dimentico dei Colli Berici nel giugno del 4848, 
non ha esitalo strappar di fronte al mito di Caprera ja 
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immensa corona del primo ottobre 1860 9 che assicurò 
Capoa e ritalia meridionale allo scettro del Re Galaa- 
toomo. 

Piaccia che io qui scriva una volta per tutte^ che qua« 
lora agli olfati settentrionali repognasse Tiacenso idof- 
latricp della Garibaldulìa ; non doverglisi mal , almen 
per pudore , sostituire il cieco e servile feticismo della 
Cavoariolatria. Che anzi , se vi ha prova che meglio 
d^ogni altra dimostri la necessità di Roma per Tltalia , 
si è precisamente questa idolatria municipalesca per no« 
mi e per uomini : quando invece il culto nazionale non 
ammette che una sola divinità — la patria — Ma ba» 
sti di ciò- 
Riepilogando dunque quanto è stato scritto sulla que- 
stione Romana, la si troverà facilmente ridotta a que- 
sti due minimi termini : quei che vogliono Roma pei 
Papa, e quei che la vogliono, per T Italia. Ecco i due 
campi, nell'uno dei quali pugnano i cosi detti Ultra- 
montoni , nell'altro i veri P^triotti. Là coi papisti ad 
ultranza si schierano la mala fede, la fraudo , la calun- 
nia, la prepotenza, la menzogna» il fariseismo iscario- 
tico, il cosmopolitismo caino : qua coi sinceri liberali 
sfanno l'onestà, la giustizia, il diritto, logica seuza il 
pianale di Ravaillac politica seuza il vino dei Borgia. 

Divido quindi la mia operetta in due parti , che ri- 
spondano alle due'divergenti opinioni; e prendo a pro- 
vare contro al grullo cattoiicismo, che Roma non può 
essere del Papa : trovando buono al discreto liberali-^ 
smo, che Roma deve essere dell' Italia. 

Non essendo un Massimo d'Azeglio, io non dirò cose 
nuove; non avendo né mente da ciò, né troppa smauia 
di adagiarmi volontariamente a martirio di ridicolo e 
di fatuità- Ma se parlando cose vecchie io riescirò a 
persuadere la necessità di un fatto nuovo, e da tutti gli 
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oltitnì, desiderato ^ qoale è, Rooma per r Italia: allora 
questo mio librettino, avrà sortito miglior accoglienza e 
maggiore benedizione d'italianità, che non tutte le san- 
te aberrazioni dei tonsurati e stonsurati Don Ghisctotti, 
eheinoggi ci peregrinano per a Boma sopra spelati 
giumenti , affine di consecrare allo spolcellato papismo 
la spavalderia delle roggiadose loro lancio. 



PARTE PRIMA 

ROMA l^ON PT3Ò ESSBRE DEL PAPA. 



Doplice è il titolo che difendono nel papato ì suoi 
paladini in celata di spargolo, in usbergo di cotta, e in 
ispadadi moccolo: il doppio sno potere spirituale e tem*- 
porale. Ben è vero che il Papa porla triregno, per for- 
se significare, almeno nellHronia della corona^ che esso 
ha podestà sullo Stato , sulla Chiesa e sul Cielo. Sicco- 
me però tanto il Papa che ì suoi mirmidoni dimentica* 
DO assai facilmente le porte del cielo per quelle della 
curia e della corte ; così lasciando alle nubi il pensiero 
di proteggere e salvare V insà della corona papale, essi 
ne assunsero l'ingin, che in fatto di fatti è poi il me- 
glie di tutto il papato. Imperocché, per quanto Tufficio 
di portinalaio del paradiso possa sembrare nobile e de- 
siderabile; tuttavìa, trattandosi soltanto di toppa e di 
chiavistello senza mancia , e queste cose lontane le mi^^ 
glia pid che millanta , i Papi con raro discernimento 
preferirono sempre alle chiavi di sa il pastorale e io 
scettro di giù, comechè pia vicini, e più materialmente 
prolifici di autorità e di emolumeDlì. 

Perciò secondando la sfida in questo suo chiuso , io 
mi tenzonerò coi campioni papali in questa loro parte 
di terrena palestra. Adunque, come non possono pre- 
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tendere di conservar Roma al Papa-portinaio, quale 
atrio od anticamera di paradiso: cosi in sul loro viso q<3 
disdirò la necessità al Papa*re, e al Papa-pouteQce. 
Provo quindi che Roma uou può essere del Papa : 
/. non pel potere temporale; 2. non pel potere spi- 
rituale* 

S I. 

Roma non può essere del Papa pel potere 
temporale 

Intorno al potere temporale dei Papi convien dislin- 
goere it fallo, dai desiderio: la cosa com'è , dalia cosa 
come si vorrebbe che fosse. Sono ì due antipodi , o a 
meglio dire una dualità di antagonismo: una parte che 
giura nel poter temporale , l'altra che ricisamente io 
niega. Alla prima appartiene vuoi la molta ed astuta 
gesuitaja che è in mala fede ; vuoi la greggia dei ciechi 
cattolici che è in buona fede. Alla seconda s'innumerano 
sia quelli che combattono logicamente ed onestamente 
tutt'intiero il fatale potere, e nella quale io mi glorio di 
essere uno ; sia quelli che noi combattono che a me- 
tà, per secondi Ani e farisaicamente , i quali presume- 
rebbero farsi appellare i neo-cattolici, quando in realità 
hanqosi a chiamare i giuda-caltoiici. 

Posata cosi la quislione , più precisa ed agevole ne 
addiviene l'analisi. 

Tra gli altra-cattoiici e i neo-caltolici trovo che l 
primi sono più logici volendo il papato tutt'intiero; che 
non i secondi che Io vorrebbero segare per mezzo. Per* 
ciò, qualora dovessi privilegiare di stima una delle due 
fazioni, io non esiterei a proferirmi per gli uitra-catto^ 
liei pei quali il poter temporale è una necessità , al pò- 
tere spirituale indispensabile. Infatti finché questa è la 
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dottrina del papato, ed il Papa ci tiene a tutt'uomo, no» 
saprei come conciliare la professione di cattolicismo ro- 
mano, niegabdo ciò che il Papa afferma, e smembrando 
il papato di una sua parte integrale. 

Io parlo tanto più liberamente il mio pensiero j in 
quanto che, estraneo egualmente a questi due partiti , 
nel combattere che fo il poter temporale, non lussureg- 
gio contemporaneamente nell'ipocrisia di volermi far 
credere e far chiamare per cattolico romano. 

So bene che 1 neoK^attolici inorpellano la loro ibride 
apostasia, sragionando in paradossi e sofBsmi. Ma tocca 
forse al laicato sillogizzare sui dogmi , e sulle dottrine 
della romana chiesa? Quando fu mai che i fedeli potes- 
sero indulgere nella discussione della papale autorità ^ 
anziché riceverla con bruta sottomessione , e obbedirla 
con docile passività ? Torna quindi inutile tutta quella 
pompa di Bibbia, di Padri, di logica e di storia in che 
scialano i nostri pseudo-cattolici > per dimostrare che 
il potere temporale dei Papi non è di diritto divi no, no» 
d'istituzione apostolica , non necessario alla chiesa pec 
difesa del dogma, né al suo capo per esercizio di gerar- 
chia. Questi argomenti sono buoni e giusti quando li ra- 
gioniamo noi che non riconosciamo nel Papa alcuna au- 
torità, che di qualsiasi modo possa imporsi altrui: ma in 
bocca a chi si dimena per arieggiare il cattolico, essi vai- 
g(Mio quanto schiaffo di Aglio al padre nell'atto di ba< 
elargii reverentemente la mano. 

Lo credenze ed ì regni non si fondano sui paradossi. 
Perciò , Onché non piaccia al Papa di spontaneamente 
partirsi dalla sua temporalità, converrà ai veri cattolici 
accettarla come sustanzia di papato : per quanto della 
sostanza sia contraria alla loro convinzione , ed anche 
alla^ldro nazionalità. Pretendere d'indurre 11 Papa a 
scaojarsene per conquista d'armi, per memorandum dì 
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diplomazia, ]^er suffragio di popolo è uà atleulato di ri 
beiliooe contro l'autorità paterua, epperciò sacrìlegiiO. 

E come sacrilegio appunto Ip coodauua e lo ^comuaji- 
ca senza remissione il Pontefice; dalle cui ce^^ure niu-^ 
no yeone tra noi risparmiato che osteggiò al suo poiter 
temporale. Ma tale una scomunica è irrita, nulla; uè co- 
glie danno evi tocca* Cbi Iq dice? Ce$£ui forse ^w sco- 
munica di essere tal^, perchè la diniega e T^nva^ida )o 
scomunicato? Quale sorta raziocinio sarebbe mal qii^io 
ote ammesso ! Può il laicato, può Io stesso clero trasci- 
nare sul campo della controversia UAa scomunica di Pa- 
pi ? Cui è liuto cavillare ueliq censure di Vaticano , 
senza isso fatto addivenir protestante ? Coi fulmini npa 
vi è logica in guanti di pelle che possa disaraiiarli ; e 
perchè non Inceneriscano conviene essere fuori dplla 
loro portata, o al riparo dell'ago calamitato. Che ìq ppa- 
sa attaccare a mia volontà senza paure di coscienza né 
di qua né di là tutto U temporale dei Papi U ^aglonj^ é 
semplicissima^ in tanto che non credo alle loro $coq[|a- 
niehe, e dìniegandole in tato ne rido di cuore e da car- 
nevale. E in ciò mi fortiflea la mia Bibbia, nella qnale 
aon trovo un jota delle infami scomuniche papali ; e 
molto meno la censura della chiesa (che è censura me- 
ramente e temporaneamente esteriore ) infeu4ata alle 
chiavi dì Vaticano. 

Le scomuniche ed i perdoni di altri temp^ male oggi 
s'invocherebbero per autorizzare i nostri eipbrìp-catto- 
lid a perdurare nel ribellamento e nel parricidio. Im- 
perocché l'istoria non ci ricorda che lotte parziali per 
qoalohe braneilo di potere coercitivo y o qualche frag- 
mento ài\ canoiBico diritto : quando oggi invece si tratta 
di tntto inUero il poter temporale, anzi, conie io la p^n- 
«>y dilutto intiero il papalP- Pio IX diyverq non si il- 
Inde, e bene Al pirevede quando collo svanire del tempo* 
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rale, gli nitra sfamar dappresso In fiotto di fatui vapo- 
ri tutto altresì il suo spirituale potere. Vuole egli qulo- 
di ritenerlo intiero, e a suo modo. I nostri spurios»t- 
tolìci invece vorrebbero improvìsargU on papato, non 
già cucinalo ai gusto del cuoco , naa a rivoluzione di 
guatteri. 

Ma e che? Non ci sarà dunque uscita da questo oer* 
chic di fuoco, col papato intiero non Tltalia, o ooci 
mezzo papato non vero catlolicismo romano? Siidovr» 
dunque scegliere fra Italianismo e Bomanesimo, si che 
necessiti o disitalianizxarci per romaneggiate, ovvero 
sromanizzarci per italianeggiare? Io veramente am ci 
veggo scappaioja per quelli che realmente voglloho in 
romanità della chiesa tale qmVè : sicché mi trdveridi 
mio malgrado forzato a compatita chi austriacadse è 
borboneggiasse, piuttosto che scattolicizzare di un pelo» 

Quest'apprensione però non è fortunalameole the 
trasparente, una velleità di mero scrupolo ; o'iutto ^l . 
più una pia . e condonabile buaggine. Por secche i «dite 
estremi sono Papa o Italia, pappalo o n^ìioiialita'? Certo 
cheno.Gli estrenìl logici IbquestatìelicatalquSsiionfesòno 
aCristo, o Papa; o vangelo, o papato. Adunquese Pfrpa 
e péJ)alo scòrtipa risserò, restando a noi iùdipendente,^li> 
bera ed una la nostra llalia; foi'le, gloriosa, inoróiilibne 
U nòstra na^ioDalità : e se questi stipremr beni della {la- 
tria' c'incontrassero kiìércè Crli^lo ed il suo vangélio^it óòi 
rimasti invece della scóluparsa cattollcllà*roiiiai!vèsca;!io 
per me non saprei incontrare vifio o difeKlo , 'fina sblo 
gtaadagho e gran guadagno neiCattifoio. 

Imperocché, per quaiilotìy^ il callOlicisttloiiòWiìWK 
le fra nói rigógli a scitt^-, laoieriet Tiiftgtio>ehe sì o6- 
lanciasse a vigoreggiate' ali^ttónféltì cfrt^ànità : lAhé'la 
cYIsfìaiitÀ ^Ila ()dtrla'^liiancfpéMotieiioo «arà^if)aha««ra 
ditòi^fòì^tiédi lactdi', ^uandb meìse %i cattoUdÉlfiò 
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romano ìu Italia i frutti ci seppero sempre d'acefbo e 
di muffito. Noa siaovi qaiodi italiani cosi dabbenoni da 
buscarsi una brava scomunica nello intento di guastare 
a mezzo il papato; e ciò per la spigolistra allucinazione 
di potersi appellare caUolici^ quando la scomunica sHn- 
chioderà ad essi per appunto perchè cattolici. Guastate 
invece per intiero questa triplice ladronaja di Vaticano 
sotto Tusbergo del sentirvi cristiani; che egli è sui cri- 
stiani per appunto che nulla ponno le scomuniche del 
satanismo pontiQcale. 

Ed è precisamente come cristiano, e solamente co- 
ime cristiano che io posso attaccare, e attacco difatto il 
poter temporale dei Papi ; dichiarandolo anti-biblico , 
anti-apostolico, anti-italiano; epperciò non solo' non ne- 
cessario al Papato , ma necessario che non l'abbia, ne- 
cessarlo che al tutto e presto gli sia tolto. 

In nome di quale diritto può il Papa invocare il suo 
poter temporale, ed insistere per essere re? Quand'an* 
che il diritto divino non fosse insulto e bestemmia con- 
tro la divinità, quand' anche non fosse al fatto la nega- 
zione assoluta della provvidenza divina; basterebbe pur 
senipre che io oggi ei fosse stato legitimamente sup* 
piantato dal diritto naturale dei popoli, perchè il Fapa^ 
anche nella matta ipotesi di regnare per diritto divino, 
dovesse cessarsi dal regno dal momento che i vecchi 
suoi sudditi votarono per altro regno, avendo dichiara- 
to il suo scettro la verga della maledizione, la sua co- 
rona il cancro dell' anatèma. 

Se il Papa non volea subire la legge dei popoli, non 
dovea in altri tempi, quando ogni acqua correva al suo 
mulino, dar forza di aforisma morale all' adagio scola- 
stico vox popìdi vox Dei. Or bene, il popolo si è 
proannzialo pressoché air unanimità contro il potere 
temporale dei Papi: dunque è la voce di Dio che con- 
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daoaa elio aoDietitamento quesfiofausto potere. La sua 
sparizione perciò addiviene per diritto divino: per cai 
se un qualche senso si può appiccare a questa frase , 
sii è soltanto a favore dei nuovo regno d'Italia, che sor- 
. retto a mano dal popolo entrati santuario del diritto 
divino, dopo aver ricevalo battesimo eaome dal suffra* 
ffioileir oroe popolari. 

Né meglio valgonoal Papa isuoi titoli; perniunodei 
quali ei può essere re. Non come .vicario di Cristo; per* 
che Cristo non ebbe regno in questo mondo, e mori rek 
dando 1' umiliazione e la 'croce a' suoi discepoli, non 
la porpora e il soglio. Non come successore di San Pie- 
tro; perchè S. Pietro fu insegnato dal Redentore ad es^ 
sere realmente 11 minimo degli uomini, proibendogli 
solennemente di arieggiare il principe di questo sècolo: 
di che Pietro visse e mori poverissimo, legando, quan- 
do che mai, a' suoi successori Taposiolato delie anime , 
QOQ gli splendori e le libidini della .corte. Non come 
▼escovo di Roma; perchè tutti i veri vescovi di Roma 
fino a Silvestro sotto Costantino si contentarono alla 
modestia della vita, e a vivere in Roma sudditamente 
al Cesari, in nuli* altro differenti dalla loro greggia 
che per isquisitezza di più santi costumi: lasciando così 
In retaggio ai futuri patrimonio di evangelica povertà, 
e reggia di catacombe, non certo gli atrii, i giardini , 
le sale di Vaticano, ole voluttà elianti di Quirinale. 

Dunque per ninno de'suoi sacri titoli il Papa può es- 
sere re, non quindi come tale ha diritto su Roma. 

Invocherà forse a temporale potere titoli temporali, 
che gliene facciano bnono il diritto? 

Semette a base di regno la donazione fattagli da Co«- 
stantino della città di Roma con parte del Lazio, come 
It donazione è assolatamente apocrifa^ è oscena falM- 
ficazione di papa malignamente astuto e fraudolente; 
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cosi la menzogna non gli dà U diritto di possedere ciò 
che non mai gli fa donato, non mai consentitogli* Dun- 
que per la supposta donazione di Costantino Roma non 
può essere del Papa. 

Pepino e Carlo Magno diedero al Papa ciò che loro 
affatto non apparteneva; lo diedero al Papa, che per 
niun titolo anteriore vi potea aver sopra assegnamento 
di sorta; lo diedero al Papa in terre e persone ad essi 
straniere, le quali qnaod' anche fossero state da essi 
assorbite per iniquità di conquista, non però poieano 
-essere gittate al Papa come vsso di regno: diedero per- 
ciò al Papa quel loro trofeo non in possesso ma in feu^ 
do, non come dono ma come investitura ; e lo diedero 
come compenso di doppia perfidia, per averciùtaa 
Pepino la fronte colla corona dei Morovingi^ per aver 
Gi^le Alpi schiose a Carlo Magno le porle delTeutoniod 
impero. Ma comecbè il vassaUagio non si cangi mai ia 
sovranità assoluta finché esìéte r impero , e alidi e*> 
stisBaione di questo rientri il fetido nei. cKtitti coatmii 
per essere disposto secondo trattati: cosi al cessare del^ 
l'imperio di Cavlo Magno, o al secondo Giuseppe d' Ab» 
sbuFgo, o per lo sperpero fattone dallearmi francesi al 
cadere dello scorso secolo, il P^pa perdette d^ itina il 
titolo della surretizia investitura. Che sede. foc^aglie* 
la cangiò in possessori congrego di Vienna del l&l 5, 
siccome quel trattatello , già mutuato dagli eserciti 
vittoriosi a Tillafranca, fu intieramente annullato dal 
popolo, il ebi semplicissimo SI deiruìna elettorale tran- 
suitanziò feudi o non feddi papali nel gran regno .to- 
slituzionale deiritali» ona ed indivisibile; Keosl de ùira 
et de facto li Papa cessa di essere principe temporéie 
in queste • sde > ebtocte località. Dunque per> ladèfiuMte 
inv^stiturr^ di P^pino)e-di CnriO(lié<gao Roma nunifaiò 
essérolilélPapa. 
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Per rìgaardo all'eredità della cotilessa Matilde, che' 
costUaisce in proprio il così detto patrimonio di Saa 
Pietro 9 è bene che si conosca con quanta mala fede il 
Papa voglia per essa parere tra i principi regnanti. Os- 
servo primieramente che questo iniquo lascito originò 
dagli amorì delia Contessa con Gregorio Papa Settimo : 
e per quantunque un Ottone di Frisinga acconti quegli 
amorì per purissimi e spiritualissimi, pure rimarrà seni- * 
pre una storica turpitudine che a pubblicarli verissimi i« 
divorziata pinzochera regalasse l'amato pontefice dì ter- 
re e di dominio. Osservò poscia che, quand'anche si tro- 
vasse oggidì il docunìentoautenlico di questo fatto, (do- 
cùm^Dtt) chef al tutto non esiste) esso ndn potrebbe [mai 
importare donazione assoluta, e quindi assòluto domi-^ 
DIO ed assoluta sovranità; Imperocché la Contessa per 
sé* medesima non essendo pòsàédltrice di quel contado , 
ma soltanto feudatatla; essa bon potea legare Pinve.^tito^ 
in leì/tramèttendone in allibi ruivi^siiiiira, senza perciò 
inlieraimente dipendere dal benei)lahiU) e consenso im-! 
pétiàlé. Ora ^ il beneplacito' e consenso imperiale non/, 
ci fu affatto. Questo mancando, tutta la pretésa dónazio- 
De diviene di presente irrita è nulla ; il patrimònio di 
San Pietro una ruba' in danno fatta dei legittì.oii eredi; 
ììV^pa prò-teràpòr^ uù vero usur|)atóre. Sìcéome pe- 
rò Fusurpaziotie' ed' il ladronéccio non pàssàào 'mal in ' 
prescrìzioo^l, hon possono passare; coàl per sec(iU che il ^ 
dettò pattimottio è testato in balla dè'r Papi nòti avendo 
potato cangiar la sua nàtàr^ di usurpazióne e di ladro- 
neòòio, ne conseguita chei il Papa non pu6 essere prin- 
cipe temporale sulla eredità di Mattldé che cotne ladro 
ed usurpatore. Ma perchè' Pio IX medesimo nella suli ' 
olliitìa allocurione condanna rubo ed usurpazioni, di^' 
chiarandole nulle e di hiun valore, non danti titolo odi^-: 
ritto airusurpatore: perciò per sua propria '^enteaza il 

2 
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PapanoQ può essere priaclpe temporale oei patrimoQio 
di San Pietro.Dunqae per Tirrelizia eredità della con- 
tessa Matilde Roma noo può essere del Papa. 

Restano dunque le sole proviocie che , o il Papa si 
prese da se colla fraudo, colla violenza ; ovvero quelle 
che a lui si adagiarono con ispontanea dedizione. Del- 
le prime giovi al tutto non parlarne, che più presto la 
preda sfugge alle zanne del lupo, tanto meglio per es- 
sa: e non ci vorrebbero che dei cattolici da manicomio 
per invertire il diritto della vittima a liberarsi , nel 
bruto che la divora. In quanto alle seconde si rifletta, 
che in ragion di giustizia cessano i vincoli delle con- 
trattazioni, quando se ne falliscono i patti : e che co- 
lui perde ogni suo diritto anche legittimamente acqui- 
sito il quale viola alle condizioni di contraente. Ora , 
alla restaurazione del 1815 Jl Papa rivolle dal tratta- 
to queste provincie sciolte dai legami degli anteriori 
patteggiamenti : da quel momento dunque cessarono le 
dette Provincie di più appartenere al Ponteflce, rien- 
trando d^ jtir^ nella naturale loro condizione quale 
preesisteva airatto di dedizione. Rimaneva tuttavia la 
forza brutale che le ammanettava al trono papale : ma 
una volta che P iniqua forza scomparve , esse anche 
de facto ripresero la naturale loro attitudine, svin- 
colandosi dal pontefice, per darsi al re d'Italia. 
Che se il Papa riconobbe per buono il loro diritto 
di dedizione quando a lui si commisero , oggi non po- 
trebbe disdire ad esse questo stessissimo diritto e di 
ammenarglielo per buono, oggi che da lui si licenziano, 
per darsi ad altro principe più gradito e più italico. 
Da una parte quindi i violati patteggiamenti che per 
se stessi annullano i contratti di dedizione ; dall' dlti;a 
l'inconcusso diritto dei popoli di darsi a qua! principe 
più consuoni coi loro bisogni e coi loro destini^ priva- 
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no giaslamente il Papa di queste già sue speciali prò- 
viaci^. Io esse daoque, e soppresse il Papa non può più 
figurare da principe temporale ;'e quindi a cagion di 
esse non può più Roma essere del Papa. 

Adnoque, anche ammesse le ipolesi più dannate, in 
nessuna ha il Papa diritto al poter temporale: e conse- 
goentemente niun diritto a sovraneggiare in Roma e 
su Roma. 

Ed in cospetto di tanta e tale evidenza , come mai 
potè il signor Biilault slogicare il Corpo Legislativo 
con quella sua omerica fanfaronata: a il dominio tem- 
porale dei Papi è attaccato, minacciato, e la Francia ri 
conosce il principio sul quale si fonda questo potere i) ? 

Ministro di Cesare rivoluzionario quale è questo 
principio? In quale scuola, o codice, o diritto frughe- 
remo noi questo principio, al tutto nuovo da quelli qui 
sopra accennati, ninno dei quali può cementare la base 
al dominio temporale dei Papi ? E voi che non siete 
ministro se non perchè la Francia ha un Imperatore ; 
voi che sapete che la Francia non ebbe un Imperatore 
se non perchè si trovò un audace che minacciò ed at- 
taccò ogni principio di governo che lo avea preceduto: 
voi che riconoscete per equo in lui quest'attacco; e per 
legittimo il suffragio del popolo che lo sanzionò : voi, 
proprio voi ci verrete a salmodiare gli elogi del poter 
temporale, e a sconsecrarci perchè ne attacchiamo Ti- 
niquo principio, pretendendo che noi ci acquietassimo 
a questa italica maledizione, solo perchè cosi a voi pia- 
ce, che credete dì poter tutto ciò che volete ! Signori 
della tribuna e del governo francese , se volete che vi 
rispettiamo imparate prima a rispettar voi medesimi , 
a rispettare il senso comune , a rispettar la coscienza 
dei popoli, la quale per certo non è sozza ed abbomi- 
nanda come la cloaca di certa diplomazia che 
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ci vorreste far ingollare siccome !a convinzione del!» 
Trancia. 

Che rimane dunque al Papa per avvocargli il diritto 
ad Ila regno temporale ? Mi si cinguetlano le preten- 
sioni dei caltolicismo mondiale , che ciò vorrebbe in 
' senso perentorio ed assoluto. Consideriamo alia sfuggi- 
ta se per poco le sue pretensioni ragguaglino quelle del 
bottolo che abbaja alla luna. Se il caltolicismo si pi- 
glia in astratto , cioè un'aspirazione di uomini che si 
dice che esistono, ma non bene si sa dove esistano , e 
di cui molto meno soaosi prese le opinioni indivi- 
dualmente; in tale caso io ripnterei solenne pazzia che 
gli italiani volessero sagrificarsi per un'astrazione, ri- 
nunziando alia loro nazionalità, ed airunità di loro pa- 
tria per non fallir l'eco d'una lontana aspirazione. Se 
Invece il cattolicismo si traduce al concreto , ossi vero 
in domanda formale dei cattolici di ciascun paese den- 
tro e fuori d'Europa di avere il Papa insediato a poter 
temporale; allora , nonostante il D'ÀzegLiare in con- 
trario, dirò ad essi in nome degli Italiani veri , degli 
italiani che sentono e che ragionano : chi tal vuole il 
Papa, e quei se lo prenda. 

Qui non ci è dì mezzo né poesia , né sarcasmo , né- 
bile; qui ci è logica. Noi l'abbiamo tenuto come papd*- 
re per quasi un dieci secoli ; non meraviglia se ne sia- 
mo oggimai sazj e lassali: sei pigli dunque qualche 
altro. Sfiorirò qui soltanto una prova, che altrove svi- 
lupperò in argomento a questo stesso proposito* I ca ti- 
tolici non possono imporei ciò che noi non vogliamo. B 
se credono avere a questo un diritto pel loro cattolicir 
smo; l'Italia, che altresì è cattolioa, ha, per la ragione 
dei parii uguale diritto di rimballare ad altri paesiquo-» 
sl'ingombro del temporale, che gli alici paesi vorreb' 
bero ad essa iafeudace» In una parala chi voolie il 
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pdpd-re,seIo faccia e gli dia il regno: dacché in Italia il 
suffragio universale glielo ba intìerameate disfatto, e 
griiaiiaai si batteiraDuo ad ultranza piuttosto che per- 
mettere cbe altri. io Italia glielo rifaccia. 

Sìguori cattolici, noo isceoeggìate i zelanti, quando 
in fondo non siete altro che fango d'ipocriti, e proge- 
nie d'iscarioti. Se gii è vero cbe voi siete tanto crisiia- 
nissimamente cattolici in Francia^ tanto apostolicanfien-' 
te cattolici in Austria, tanto cattolicamente cattolici in 
Ispagua, tanto fedelissimamente cattolici in Portogal- 
lo, etc» etc. deh ! affrettatevi dunque a togliere di me^- 
zo a noi cosi omeopaticamente cattolici in Italia que- 
sto fior fiore di cattolicissimo papato, per trappianlarlo 
nelle vostre ascetiche ajuoie, che voi ne avete non so- 
lo il diritto ma l'obbligo , dal momento che il suo 
odore ci nausea ed il suo contatto ci contamina. II non 
volere il Papa preaso voi , ed il pretendere che nói ve 
lo guardiamo principe vi prova calcolatori sufficiente- 
mente stupidi, avendo fatti ì vostri conti senza l'oste , 
epperciò sbagliati da cima a fondo. Il vostro riluto 
inoltre vi prova per cattivi cattolici, pronti a scoraz- 
zare pel Papa fuori casa, e non meu pronti a chiuder- 
gli in sul naso le porte di vostra casa. Con che non sa- 
reste altro che turpissimi egoisti^, ghiotti di sfruttare li 
Papa a tutto vostro vantaggio da lontano , a patto che 
noi gli formiamo dei nostro i pascoli e le staile. Che 
vi siale ingannati, il vedrete ad ultimo di compito. 

La soluzione unica.possiblle (che io non mi permet- 
to di sagri QcafTgli in Italia o l'Elba , o la Sardegna ), 
che sarebbe quella di sguinzagliare il Papa a Gerusa* 
lemme, la si ride e si riGola come ineseguibile. Eppu- 
re, ove slarebiw meglio il Papa vicario di Gesù Cristo, 
che là ove Gesù Cristo predicò la suA religione e l'irigò 
di suo sangue? Ove meglio il Papa successore d! Pietro^ 
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che là ove Pietro iuiziò rapostolafo e la chiesa col suo 
mirabile sermoDe della pentecoste? D'altra parte il Papa 
gallinando gallinando s'imbecca Tetogio crocila togli dal 
gallo senatore, d'essere egli ilrappresentalore della più 
gran forza morale deiromaoa società : che anzi per 
rompersi l'uova da sé, ama uell'ultima allornzioDe di 
scanterellare la sua chiesa per la patrona e Talimenta- 
trice della vera civilezza. Or bene, avendo noi dovuto 
infinqul sopportare dalla corte e curia romana quanta 
immoralità ci deturpa la patria : e reputandoci abba> 
stanza oggi al coperto in fatto di morale vera, dacché 
l'Evangelio ci é rientrato liberamente in Italia: noi sti- 
miamo che senza nostro pericolo il Papa potrebbe pe- 
regrinare per la Gerusalemme affine dì moralizzarvi l'A- 
sia, e ove gli piaccia farsene il civilizzatore. 

Vi sarebbe dunqne in questo impalestinamento del 
papato un triplice vantaggio : sodisfarebbe ai bisogni 
delle asiatiche trìbd, sodisfarebbe alle pretensioni del 
cattolicismo mondiale , e più che tutto sodisfarebbe 
allaferrea volontà degli Italiani, risoluti a non voler più 
più in Italia un papa-re. Perché questo tanto proficuo 
e tanto desiderabile accomodamento si reputa inese- 
guibile? Non é forse Gerusalemme archeologicamen- 
te, genealogicamente, e diplomaticamente tre volte di 
Vittorio Emanuele ? Se questo titolo non é ciancia di 
blasone, il nostro Be, per sé stesso, e per le accessioni 
di Toscana e di Napoli é tre volte inquartato Re di Ci- 
pro e di Gerusalemme. Or bene, politicanti di utopie, 
versate nel pratico. Ceda il Papa la non sua Roma che 
noi vuole, a Vittorio Emanuele da essa voluto ; e per 
compenso Vittorio Emanuele cederà al Papa la tre \ol 
te sua Gerusalemme di chi ei non sa che fare, benché 
non sia al tutto uno schiaffo di regno. 

Ma tant'é, il Papa deve rimanere in Italia , il vo- 
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glia, o Dol voglia! Ed ecco una nube di articolisti e di 
libercolisti, specialmente francesi , con il loro traspa- 
rente callolicismo a testa di papa e a coda di Voltaire, 
pioverci compromessi d'ogni maniera, perchè non ina- 
ridisca fra noi la pianta dei principato pontificale.Per- 
ciò, altri vorrebbe erigergli in alto dominio quanto an- 
cora gli ri man di provincie^ vicariandone l'amministra- 
zione all'autorità vassalla del Re d'Italia. Altri invece 
col D'Azeglio insisterebbe perchè tulio tornasse all'I- 
talia, eccello Roma , che dovrebbe assolutamente sa- 
grificarsi al Papa per esclusiva residenza e sovrana iù- 
violabilità. Altri invece partirebbe col Tevere Roma la 
due, assegnando al Papa la destra, al Re d'Italia la sini- 
stra ripa per capitale. Altri invece restringerebbe il 
Papa alla sola città Leonina , e taluni perGno il com- 
primerebbero entro al solo recinto di Vaticano , ove 
egli fosse tanto libero ed indipendente quanto il Lord 
Mayor di Londra al suo Mansion House , ò Tambascìa- 
tore del fu Solouque nel suo immaginario palazzo di 
Pera. Tutta robba buona per divertire un conservato- 
rio di zitelle ottuagenarie, che il governo loro malgra- 
do avesse condannate a figurar da Perfiche nei fune- 
rali del poter temporale. 

Infatti, il Papa deve aver poter temporale , o no. 
Se si, allora conviene rifarglielo quale in antiquo non 
solo sino al Po, ma col Polesine, e Parma e Piacenza 
e che altro fra noi ; e con Avignone e la sua contea in 
Francia : che di meno adoperando sarebbe un frau- 
darlo del suo , un rubarlo. Se no, ed allora non debba 
averne affatto affatto : giacché il principato nbn lascia 
di essere tale benché ridotto a minimo termine , e li- 
mitato a picciolissima cerchia. Di che conseguita , che 
qualora il Papa dovesse signoreggiare principe indi- 
pendente ed assoluto, fosse ben anche nella tota cinta 
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vaticana, ciò basterebbe per avergli riconoscìulo il di- 
ritto al priocipato. Ma il diritto al principato essendo 
nel Papa on'antifrasi, un assurdo, una bestemmia; cosi 
coloro si rendono complici di lesa ragione , e per noi 
di tradita patria , i quali vorrebbero pur lasciare al 
Papa qualche bricciolo di temporalità. Anche una vol- 
ta dunque, o tutto, o niente : in questi due estremi sol- 
tanto essendovi logica ed equità. Quelli invece che 
vorrebbero contemperarlì con qualche guisa di com- 
promesso , nell'atto di nudare i'eviramento dei loro 
concetti, peccano assolutissimamente contro giustizia j 
mancando airitalia per quello che consentono al Pa- 
pa, mancando al Papa per quello che gli tolgono af- 
liu di darlo airitalia. 

Potrebbe forse taluno obbiettare , non parer troppo 
chiaro come possa esservi equità nel tutto niegare al 
Papa, dopo che per tanti secoli l'Italia il riconobbe e 
Tonerò principe. Ma l'equità esiste , dal momento che 
.ritalia noi vuole più per prìncipe riconoscere ed ono- 
rare. Se in altri leiiìpi non si avvisarono, oppure avvi- 
sandoli si vollero sancire gli spogliamenti fatti dal pa- 
pato al danno d'Italia; e potè dirsi equità il rispettarli 
nel principe-papa: oggi che si avvisano , né più si vo- 
gliono sancire, l'equità tuttae sola resta coll'Italia che si 
ripiglia il sqo dai Papi. Né le querimonie del nono Pio 
nella sua ultima allocuzione cangieranuo natura al sog- 
getto. Che anzi prevalendomi della matricolata igno- 
ranza del vivente PouieOce, io non mi periterò a coa- 
siderarlo sprincipato dalle sue stesse parole: e prende- 
rò l'argoniento dal ex ore tuo tejudicio. 

Lasciamo duaque ululare questo Geremia in cri- 
nplino, e che passeggia le lacrime e i sospiri della chie- 
sa in pantofole ricamate, a E dopo di aver iu tal guisa 
insultala la religione, cui invitano per ipocrisia a confe- 
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derarsicoir odierna civiltà, qoq dubitauo coti pariipo* 
crisia di eccitar Noi a riconciliarci con Tllalia. Vale 
a dire , dopoché spogliati di quasi tulio il Nostro clvìl 
principato sosteuiamo i gravissimi pesi di Ponleflce e 
di Principe per le pie largizioni de' figliuoli della cat- 
tolica Chiesa a Noi amorevolissimamente mandate ogni 
di; dopoché inooceotemente siamo stati fatti segno al- 
l'in vidia ed all'odio, per opera di quegli stessi che oggi 
richieggono da Noi la conciliazione: vorrebbero ancor 
questo, che noi dichiarassimo apertamente, le usurpate 
Provincie de' nostri Stali PoutiOcii esser passate in 
libera proprietà degli usurpatori. Con la quale audace 
invero e finora inaodita dimanda pretenderebbero, che 
da questa Apostolica Sede^ la quale fu sempre e sarà 
propugnacolo di verità e di giustizia, si sancisse che una 
cosa ingiustamente e violentemente rapita possa tran- 
qailiamenteed onestamente possedersi dall'iniquo ag- 
gressore; e cosi si stabilisse il falso principio, che cioè 
la fortunata ingiustizia del fatto non reca alcun detri- 
, mento alla santità del diritto. La quale dimanda ripu- 
gna ancora a quelle solenni parole con cui nel grande 
ed illustre senato si é in .questi ultimi giorni dichiara* 
to: Il Romano Ponte fice essere il Bappresentatore 
della più grande forza morale nelVnmana società. 
Dì che segue, Lui non potere in verun modo consenti- 
re aUa vandalica spogliazione, senza violare il fonda- 
mento di quella morale disciplina, di cui e^li è ricono- 
sciuto come la prima forma ed Imagine d* 

O Pio • Pio , quanta asinesca demenza in questo 
gruppo d'insolenti bannalitàt Che tu fosti cosi eorto di 
studj da non saperti scrivere le tue cicalate, a ninno, é 
ignoto che da vioin ti conosce : ma «he la pontificale 
eiuciaggine dovesse^giungere al segno da neppur com- 
prendere il latino che altri ti dà leggere in concwloro 



di tuoi cardioali, è fale ao feoomeno che di certo sor- 
passa quello stesso della tua pooliflcale ìQfailibilità.Nè 
parmi che di asineria si patisca difetto nelle tue santis- 
sime sale : dacché questa medesima allocuzione , che 
altri ti compose per la farsa concistoriale, prova quan** 
to mai asino fosse colui il quale la scrisse , e quanta 
petulanza s'immembri agli asini che fiutano in Vatica- 
no. Caro quell'argomento filato dalle ciance del gran- 
de ed illuslre senato I Potrei esserlo per avventura in- 
formato da cui derivino i gallici senatori la loro cresta 
dUnfallibilita ? E se non sono infallibili , molto forta- 
nata è la logica pontiflcale, che dalle loro parole s'ar- 
gomenta persuadere il mondo che il Papa è il rappre- 
sentatore della più gran forza morale nell'umana socie- 
la. Quanto solenne debb'essere per gritaliani la conse- 
guenza dedotta da questi gallici chirricchicchl,f il Pa- 
jpa non potere in vernn mode consentire alla vandali- 
ca spogliazione i; e ciò perchè nella senatoria gallinaìa 
il Pontefice era slato chichirriccheggiato e la pri- 
ma forma ed imagine della morale disciplina ». O 
tempora^ o mores ! oh! papi, oh I papato! Oh ! trire- 
gno, oh! eiuciaggine ! E dopo ciò ci si contenderebbe 
di allestire i moccoli per assistere alla carnevalaja del- 
le sue esequie? O voi, che ne dubitate, credetelo una 
volta : il poter temporale dei papi è morto, è morto, 
se non può aver« altra vita che quella della rana scor- 
tecala, che trastulla di qualche salto il sno galvanizza- 
tore. Date, date ortiche e zucche ai mani del principa- 
to clericale di nefasta memoria , morto e sepolto nei 
francese senato. Lettore, lieto ti sia qnesto annunzio di 
migliori destini ; e — se oltre il. rogo non vive ira ne- 
mica — al defnnto per etisia e per bile , elemosina 
di buon cuore il so£fragiodlun requiem, e il vale ami- 
co di nn requiescal in pace. 
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Dalla gallica corìa, passando alla sagrestia vaticana , 
siete pur voi, o povero Pio, che ci rottola te nel fango 
dinanzi agli occhi profani: quando mimosamente pudi* 
covi sdegnale al solo riflesso di chi vorrebbe farvi di- 
chiarare «f le usurpate provi ncie del vostri stati essere 
passate in libera proprietà degli usurpatori ». Cerbero 
di asineria, perchè asineria a tre capi!! Primieramen- 
te è asineria il chiamare pontiflcii i vostri ex stati ; 
dacché se pontiflcii sono gli abiti che vestite, pontifi* 
eie le bolle che scrivete, pqntiflcii i sorbetti che tran- 
sustanziate, pontificie le mule che cavalcate ; non po> 
trele chiamare pontificii gli Stati, i quali si compon- 
gono di terre che non pontificaleggiano , e di uomini 
che non vogliono pontificaleggiare. Sarebbe tempo che 
voi che leggete, e quei che vi compongono le allocuzio- 
ni imparaste che i popoli non sono né case, nò poderi, 
né armenti che possano passare in possesso di erediti 
a beneplacito di leste coronate. 

Secondariamente è asineria il credere che vi sia al* 
cuno fra noi cosi stupido da chiedervi una tale dichia- 
razione. Che ve la chieggiano in Francia , gli è, per- 
chè a grattar le orecchie ai giumenti in milria e sol«> 
tana havvi al presente colà un tal quale tornaconto.Ma 
tra noi , (a meno che sia dei divoti di Cavouraja) nin- 
no vi domanda che dichiariate le ex vostre provincie 
essere divenute libera proprietà di Vittorio Emanuele . 
primo re d'Italia. Vedete, Beatissimo, noi slamo vosco 
in ciò più modesti e discreti : noi vi risparmiamo io 
spreco di tale dichiarazione , pigliandoci tutto semplb-^ 
cernente queste provincie perchè nostre , senza chle- 
decvene beneplacito, od assoluzione: e ce le rileoghia- 
mo per noi in libero possesso perchè nostre , senza 
che neppur ci venga in capo di sturbarvi la mensa > il 
sonno, la digestione affine di ragliarci una dlcUarazio- 
ne di proprietà. 
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In terzo luogo è asineria Tiaforcare Vittorio Ema- 
naele come usurpatore ed iniquo aggressore. Imperoc* 
che dovreste conoscere che Vittorio EmanoeJe aon 
usurpò nulla del vostro, ma occnpò legittimamente il 
suo: dacché anche entrando a mano armata nelle Mar* 
che, neirUmbria e nel Piceno^ ei togliava dalle mani 
dei vostri assoldati assassini ciò che sponlaneameote 
ad esso si era dato. Ed invero vi dovea essere noto , 
(se appunto per distruggere il fatto voi mercaste alio 
straniero gli assassini); .che tntie le città della Pen» 
tapolì , più Ancona , più Macerata , più Peru- 
gia , più Spoleto, più Orvieto, più Viterbo e tulle le 
loro Provincie aveano risolutamente votalo per ran-» 
nessione al Regno d'Italia sotto lo scettro costituziona- 
le di Vittorio Emanuele. Dal momento dunque della 
votazione quelle provincie non erano più ponti Qde , 
più vostre; ma d'Italia e di Vittorio Emanuele. Epper-* 
ciò voi, voi solo eravate l'usurpatore e l'iniquo aggres- 
sore , voi occupandole colle mercenarie orde di assas- 
sini, avveniticci ribaldi di caino catlolicame; e non già 
Vittorio Emanuele che giustamente si prendea quel 
che era già suo. 

Fioalmeoleè arrota di asineria l'invocare per voi l'a- 
forisma legale « non potersi sancire che una cosa in- 
giustamente e violentemente rapita , possa tranquilla- 
noente ed onestamente possedersi dall'inìquo aggresso- 
re; stabilendo cosi il falso principio, che cioè la foriu- 
nata ingiustizia del Eatto non reca alcun detrimento alla 
santità del diritto ». Ma per tutte le vostre sette chie- 
se di toties qnoties^ potreste essere in uno più illofgico 
e più crudele contro di voi stesso ! Vi ho provato che 
Vittorio Emanuele non è aggressore: ergo esso non v| 
ha rapito cosa alcuna, neppure la vostra italiana vergi- 
nità : epperciò può tranquillamente ed onestamente 
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possedere tutto quanto gli lasciò iucontcasta lo la ri]^<'> 
dei vostri sautissimi assassiuu 

Ma voi successore di Papì^ voi da Zaccaria ad Aie»- 
Sandro VI, voi che siete fuorché aggressori ed usurpa- 
tori di rapite provincìe! Si , si, i vostri antecessori le 
rapirono colla fraude, colla paura , col veleno', colla 
simonia, colla violenza. Come dunque potevate immn- 
gioare di averle la legittima proprietà : come potevate» 
credere di possederle onestamente e trauqaiNamenie , 
voi ? Mio caro Pio IX , rallocuzìoue che vi fu fatta^' 
leggere, non è già la condanna di Vittorio Emanuele, 
bensì la vostra che da voi stesso coatro voi proferiste. 
Che se voiabborritechesi stabWisca per Vittorio Ema- 
nuele il falso principio che cioè la fortunata Ingiusti-^* 
zia del fatto non reca alcun pregiudizio alla santità dei 
diritto: in tal caso, mio riveritissimo Papa, lasciatevi 
diro da uno che comprende il latino della vostra allo- 
cazione, che per ia fortunata ingiustìzia di nua mano^' 
di birbi, detti vostri antecessori , nella faflsata cattedra'- 
di Pietro , non si potea recare a lcan> detrimento all^ 
santità del diritto degli ex vostri popoli. I qua>H popoli 
per questo laro sautissinio diritloidoveauo avere il pò-» 
lere di mandare voi ai cavoli , e di chiamare a gover-" 
narli cui loroplù piadespe^ E queS'to loro diritto lusMo* 
inalienabile non potendoiessece infirmato per decorre*- 
re di secoli sulle, vostre fortunate ingiustizie : cosi m- 
virtù. di questo :santis9laK) diritto dovcano avere il po^> 
teredi scegliersi in vostra: vece per loro legittlmdpriU'^ 
ci pe .Vittorio Emanuele, come di v vero es9i federoi' 

Da <;iò quinci capirete , che chi vi sorissa^quelM-^^* 
locueionfeivì espose. ad. un bruttissimo tiro: giaochè và^' 
credeste di vomltarbav» e bileidal (ventre di drago *e-: 
dalla-go&a di aspide, contro Vittorio Emanuele , quan<» 
do invece in essa voi figurate da tristo scorpione che al 
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soli daDoi del papato ritorce T avvelenata forca della 
pontiflcale infallibìlttà. Si, si, è questo proprio il caso 
per dirvi, o Beatissimo Pio, parlando di qaesta vostra 
satanica allocuzione contro il nostro Vittorio Emanne- 
le.* mutato nomine de te fabula narratur. 

Da qoaùto ho fin qnì teoricanaente premesso addi- 
vengo ora ad alcuni corollarj di fatto , per conchiode- 
re che il Papa non ha diritto al poter temporale per 
nessuno dei capi che costituiscono il diritto europeo di 
sovranità. 

Non per diritto divino di cui è in toto la negazione 
«ssoluta; con arrota d'insulto, trattandosi di principe 
eletto, e la cui elezione si confina in cardinali a ciò 
non deputati dal popolo. 

Non per diritto di conquista altrui, il conquistatore 
non potendo sudelegare le sue vittorie, nà i popoli pò* 
tendo essere palleggiati ai papi di seconda mano : non 
per proprie conquiste, dacché i papi che bollirono il 
camauro di velleità guerresche buscarono sempre bot-* 
te da poltroni, che è ben altro che conquista. 

Non per diritto d'investitura , sia perchè in se stes- 
so il feudalismo non è che accidente di cosa , e sovra- 
nità fittizia; sia perchè il feudalismo papale non poten- 
do tutto al più durare che colPimperio , al cessare di 
questo il feudo ritornò alla nazione. 

Non per diritto di trattati, giacché come tutti gli an- 
teriori al Viennese furono abrogati o rimodellati in 
quello del 1815 ; così quello del d815 essendo già 
stato abrogato a Cracovia coll'occupa^ione austriaca, in 
Francia colla ricoronata dinastìa dei Bonaparle, in Ita- 
lia colle vittorie di Palestre e di San Martino, non po^ 
* trebbe oggi invocarsi, per forzare ad essere del papa tre 
milioni di popolo che col voto e colle armi hanno al- 
tamente protestato contro alla sua sovranità. 
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Non laQue per diriUo di dedizioQe,fuoì perchè i pat- 
ti originali delle antiche dedizioni essendo stati violati 
dal principe, ei cessa de jure di e-ssere più principe ; 
vuoi perchè con una dedizione nuova , più spontanea , 
più illaminata, più universale, il popolo col suffragio 
deirurne elettorali abbandonando il papa, si è scielto 
de facto per suo re Vittorio Emanuele , dichiarando 
per sua patria Tltalia. 

Altro diritto dunque non rimane al papa che quello 
della fortunata ingiustizia di usurpatore, di aggressore, 
di spogliatore, di ladro. Ma come la fortunata ingiu- 
stizia non può passare mai in prescrizione, uè mai può 
recare alcun detrimento alla santità dei diritto eletti- 
vo del popolo: così per la fortunata ingiustizia il Pa- 
pa non ha diritto alcuno al poter temporale. 

Ma senza poter temporale il papa non può aver di- 
ritto a metropoli. 

Dunque 

Roma non può essere del Papa pel potere tem* 
potale. 
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Boma non può essere del Papa 
pel potere spirituale 

Chi tenero alla fama del cavaliere D'Azeglio volesse 
scasarne le abberrazioni alla mente infievolita dagli 
anni e dalie fatiche , gli basterebbe basar la sua dia- 
gnosi sulle stoica ture, incoerenze, contradizioni in che 
cespica l'autore ad ogni fratto quando comincia ia 
qutstione religiosa del papato, segnatamente dal para- 
grafo diciottesimo al fine. Potrebbe anche essere che 
tutta questa gallerà di ascetici concetti ,*( appicata 
dairillustre romanziere agli alberi vaticani affine di 
dar dei calci nel rovajo e cosi rinfrescar d'aure, e prò- 
fumare di balsami il volto deirinveterato pontefice ), 
non significasse altro invece che quella sorta garbu- 
glio in CUI trovasi la coscienza di ano scrittore chb 
vorrebbe parere da buon cattolico, ignorando tuttavia 
in che il cattolicismo vero consista, e quanto contr'es* 
so prevaricasse il papato , e come con il papa a capo 
un cattolicismo dì cristianità evangelica sia tanto pos* 
sibile, quanto la quadratura del circolo. 

Gli è quindi per una via di laberìnto che si vorreb- 
be arrivare alla conclusione, che Roma dev'essere del 
Papa come capo del cattolicismo, (romano vi aggiunga 
sempre l'autore, questa essendo in preciso l'appellazio- 
ne della chiesa o setta dei papi): quandoché all'oppo- 
sto gli uomini sinceri di tutti i partiti sostengono, che 
Boma non può essere più del papa come pontefice spi- 
ri male, di quello che gli possa appartenere come prin- 
cipe temporale. Trascelgo neiropuscolo Azegliano il 
passaggio a pag. 55, perchè par mi che raggruppi in. 
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trìade, quaaU errori si possaDO mai dire in fatto dipa- 
patO; di coscicQza, dì religione, er In Ilalia il seotl^ett- 
to religioso non puir conoeltersi che col caltolicismo. 
Non siamo più ai tempi nei quali si mutava sincera- 
mente la fede deirìnfanzla. E cadendo il sentimento 
cattolico, nulla può sottentrare in sua vece ». 

Che il signor d'Azeglio, misurando altri da sèyCre-» 
da che a non. siamo più ai tempi nei quali si mutava 
sinceramente la religion dell'infanzia » , ciò duolori 
all'anima acutamente. Imperocché vAIendo da un Iato 
grltaliani rimanere cattolici romani ; e ddlPallro lato 
in Italia « il seulimenlo cattolico essendosi indebolito 
per non dir peggio » : (f. 55) ne conseguita, che per 
rimanere nominalmente attaccati alla religione delHn- 
fauzia^la gran maggioranza degli Italiani non ha real- 
mente nessuna religione. E che tali siano davvero te 
condizioni religiose attuali della nostra penisola , dee 
confessarlo lo stesso nostro autore, il quale senza ì11d« 
sione riconosce che a tali sentimenti hanno vestito tut- 
tUnsieme un carattere d'avversione, o d'indifferenza al« 
meno al caltolicismo, che prima d'ora non avevano,od 
avevano a un grado molto minore )». (p. 54) Ma se « di 
questo tristo fatto ricade tutta la responsabilità sulla 
corte di Roma », (p. 55) perchè in allora tanto calda- 
mente ne avvocale voi le ragioni? E che, credete dun- 
que che Roma possa cangiare ? E noi credendo , ci 
vorrete dunque perpetuare in Italia il senti mento ateo, 
o alla meno l'indifferenza religiosa ? Io non mi farò 
quindi reo della conclusione cui arrivano il D'Azeglio 
eoo tutti i suoi immutati ed immutabili; addottando in- 
vece Tunica conclusione logica suggerita da siffatte 
premesse: e cioè, se il papato spirituale fu cagione di 
scattolicizzare gl'Italiani, togliete di mezzo la causa, e 
grltaliani ricattolicizzeranno , senza stiratura di loro 
infantile coscienza. 3 
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Io poi ) che la mercè dì Dio iufinita, mata! siocera- 
mente e radicalmente la fede delia mia infanzia, e ciò 
perchè cresciofo uomo la conobbi per fede falsata e 
menzognera; io mi tenterò rilevare d'alquanto l'animo 
rimpiccolito dell'autore del Fieramosca ; il quale di- 
mentico del suo Duca Valentino, e del suo San Miche- 
le al Gargano sembra oggi non di poco indietreggiare 
dalla maestà del vero^ spaventato dalie pentole, dalle 
Graticole, dagli schidioni di purgatorio, quali ad esso 
neirinfanzia dipingeali la fede delle avole e della ba- 
lia. Nego dunque ricisamenteche in Italia il sentimen- 
to religioso non possa connettersi che col catlollcismo 
romano. Imperocché, allora Tltalia sarà realmente ri- 
generata, se ritornando alla grande autonomia politica 
de' suoi maggiori, ritornerà alla loro fede altresì : che 
non fu già la cattolica romana, ma la cristiana. 

Parlo sul serio; non per setta, o'passione , ma per 
amòre della comune Patria e della gloriosa sua istoria- 
si, cdvaliero, l'Italia non cominciò cattolica, e molto 
meno cattolico-romana, ma cominciò cristiana nelle sue 
primizie del romano Cornelio in Cesarea , e ne' suoi 
gran Agli di Roma lodati da Paolo per questa loro fe- 
de. Il senso dunque religioso del popolo italiano allora 
soltanto sarà puro, vigoroso, incrollabile , ed in tutto 
a conforme della religione degli avi , che cessando di 
essere cattolico romano, tornerà alla cristianità delFE- 
vangelio, e alla Chiesa stabilitaci in Italia dairapostolo 
Paolo. 

Errate quindi , cavaliere , errate dal lato storico , 
errate dal lato di fatto quando rodomonteggìate pel 
papa in quei detti che in Italia f cadendo il sentimen- 
to cattolico, nulla può sollentrare al suo luogo i. Vi 
può, e deve sottentrare il sentimento cristiano, il sen- 
timento evangelico. Ed io non vi ascondo che fui còl- 
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la mia missione sui campi di batlaglla e negli ospeda- 
li per lltalia, che soffersi dignitosamente esigilo (non 
in Torino) per l'Ilalia , e mi adoperai degli scrini e 
della parola in questi ultimi gloriosi tempi di eroica 
rivoluzione alla completa emancipazione ed uniiìcazio- 
ne deirilalia, affine di vedere in mia patria la cristia- 
nità sottentrare al romanesimo, TEvangelìo al conci- 
lio di Trento, Gesù a) papa, e la luce che raggia dal- 
la Bibbia alla tenebria che decretali, canoni , bolle , 
scolastica, tradizioni infoltirono sulle menti d^li ita- 
liani* 

Non vi spaventate dunque deiravvenire, che tutto 
andrà bene per ritalia^ ove ci scompaja dinnanzi il 
potere papale, che voi stesso dovete ammettere (p. 54) 
essere fra noi stalo sempre poco ossequiato. E se il 
governo del primo Be Italiano ingannato dai Farisei 
di spada e di speroni , e traviato dagli Scribi in giu- 
bettino ricamato e in calzettini di seta non osleggiera 
agli evangelizzatori di cristiauesimo nell'Italia unifi- 
cata ; io vi do parola che gritaliani si riconcilieranno 
facilmente coiridea religiosa^ perciò appunto che l'i- 
dea religiosa non verrà più loro per Porgano dell'o- 
diato ed esoso papato. 

Persuadetevene bene , signor cavaliere , e vosco 
se ne persuadano tutti i neo-cattolici , che ove il cat- 
tolicismo romano sia come voi vi augurate (p. 64) 
purgato dai suoivizj ed errori; esso perciò stesso non 
sarà più cattolicismo romano , tale non essendo che 
appunto pe' suoi vizj ed errori. Che il papato perse 
ed in se non è che vizio ed errore : e tolti questi , di 
necessità dispare il papato , per solo sotteotrarvi il 
cristianesimo e Tevangelio. Meta questa, cui ho posta 
tutta la mia lena per vedervi arrivare Tltalia. È voi 
mi permetterete di scommettere cento contr'uuo, che 
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allora soltanto il papato tr diirerrà vero rappreseataate 
ìq terra della verità, della carità, della giastizia divi- 
na i ; (ib.) quando cesserà di essere papato , per dar 
ItiDgo alia fede e cbiesa crlstiana^che solo sono cagio- 
ne e custodia di verità, di carità, di giastizia divina : 
di Cui il papato, come papato, e fioche rimarrà papa- 
to, uou sarà mai altro che la negazione. 

Ridirizzato così il raziocinio agli eterni principi! 
della logica, perdonerò più facilmente ai D'Azeglio la 
sua zeìoiipla ultramontana di travolgere nella bolgia 
papalesca dei non eredenti quei tutti, i quali portano 
opinione che il cullo cattolico sta per perire » (p. 57). 
Io dunque cfae con altri non pochi siamo dei non cre- 
dendo perchè crediamo in Cristo solo e nel suo vaor 
gelo; io con questi altri amiamo di opinare e di spera- 
re che il culto cattolico stia per perire: e ci preghia- 
mo a Dio perchè presto perisca , acciò presto l'Italia 
nostra possa rìnaovellarsi della fronda già si beila e si 
gloriosa nei confessori e nei martiri della cristianità 
primitiva. 

Iq quanto a quelli poi (p. 57) che nella rovina del 
poter temporale vagheggiano a la purga delia chiesa 
da' suoi vizj e dalie sue macchie s , io ne laudo ed 
ammiro l'aspirazione; benché essi non intendanoache 
terminerà questo puriGcamento. Essi s'asjpettano a ve- 
dere escire da questo crogiuolo la chiesa papale « rin«< 
nevata e rimessa sulla buona via n : quando io invece 
più pratico e più sincero , non ne veggo uscire più 
chieifca papale di sorta. Noi quindi invochiamo la di- 
struzione del principato temporale a due diversi fini : 
1 credenti papislici allo scopo di averne il papato cor- 
retto d'abusi, io di non aver più papato. In che anco- 
ra mi reputo più onesto e coerente degli stessi cre- 
denzalai meglio boglienti. Imperocché se la cbiesa 
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cominciò seoza papi ; se IMstessa intrusioqei dei papi 
fa abuso; se per l'assioma dell'effetto simile alla can* 
sa, quanto i papi introdussero nella chiesa non pc^tcì 
essere che abuso , intanto che e Roma d'oggi nqa 
rappresenta né il vangeloaè il Caltolicismo)^ (p«67): 
qualora si debba purifìcare la chiesa dagli abusi^ , 9 
che arriverà essa mai? A non papMo epon papi^ £ 
ci arrivi; che la morte del romanismo è la ri8urrezio«> 
ne del cristianesimo ; e noi desideriamo allora chiu- 
dere alla notte ^enza aurora i noslr^occhi, che avremo 
contemplato il prodigio delia chiesa di Paolo $eq;ui 
papi riviflcato in Italia. 

Questo è il linguaggio delPuomo onesto, che b,^^'^ 
camente parla la sua opinione, non a seconda di pre- 
giadizt d'infanzia, ma a conforme di Bibbia, distorta, 
ài verità. La compagnia di Gesù si sopprime, ma ge^ 
saitì sono per lutto. Gli è da qualche tempo che ii fa 
parlare al Re, e lo* parla per conto proprio ì| governo, 
Io parla per ragione di coi^venienza il Parlamento, lo 
parla per riverbero d'eco il giornalismo ed il liher<?Qli« 
smo aflSciale ed officioso un linguaggio di cattpIlQ^ ax- 
cheologia, linguaggio che esprime ciò che non si sejji- 
te, linguaggio diplomaticamente creato per velare agli 
occhi stranieri una verità scandalosa, cioè ^Q allaf^n 
fine non si è , uè si vuol essere altro che catu^Uci a 
profasioQ di parole* Stigmatizzerò altrove quesito far^^ 
seismo convenzionale che ci ridurrebbe davvero a W>a 
aver più religione in Italia : dovendo ornai pccupar* 
mi della diretta quistione , cioè che ad oota di tuUa 
questa pompa di poliziesca cattolicità, Roma per ijuHa 
nacessita al papa nelFesercizio del podere spiri tuai^. 

Vi fu tempo, quando credendosi necessario il poter 
temporale alla indipendenza e libertà d^Ilo spirituAlet 
Pltalia sopportò la malediziope di quello , per godere 
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tntt'intìera di questo la beDediziooe. la altri termini , 
canonizzando le scuole non potervi essere cattolicismo 
romano senza principato a Roma ; per voler essere 
cattolicissima, Tltalia s'accontentò al papa-re. Me in 
oggi che la rivoluzione morale fino dalle sue mosse 
pronunzia unanime il verdetto della decadenza del po- 
ter temporale, comechè inutile alio spirituale , anzi 
nocivo : Roma, siccome sede sovrana del pontefice di< 
venta un'ironia , per non qui dire una morale impos- 
sibilità. So cbe questa nuova maniera di sentire none ^ 
scrupolosamente cattolico-romana: so cbe essa èia rea- 
lità un ribellamento al dualismo integrale del papato; 
soche dal cosi professare gritaliani non isfuggi ranno 
allo anatèma di Vaticano da essi scemalo del Campi- 
doglio : ma so ben anco cbe da siffatta morale rivol- 
tura gritaliani si aduseranno pian piano e con progres- 
sivo sviluppo d'idee a considerarsi prima cattolici e 
poi cristiani, ancbe senza la visibilità d'un pontefice. 

Prendendo dunque il fatto quale esso è, e non nei 
suoi rapporti di offensori e di offeso ; esso importa 
cbe-gritaliani credano di poter essere cattolici, ben- 
ché il papa non sia principe. Ciò deve bastare per sa- 
tisfare alla coscienza nazionale italica: giacché io non 
reputo giustizia il sagrificarci per piacere alla coscien- 
za cattolica dei 175 milioni che vivono , vegetano , 
bruteggiano al di là delle alpi e del mar che ci serra. 
Dunque per Tltalia il papa potrà essere papa , e se il 
brami più che papa , anche ^enza principato tempo- 
rale , ed al tutto poi senza Roma in assoluta so- 
vranità. . 

Ma quello che è buono per Tltalìa , vogliano o 
non vogliano dovrà essere trovato buono anche pei 
cattolici di tutto il mondo : dunque non Roma ne- 
ces^ria per la vita e pel capitanato del Cattolicismo. 
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Se l i75 milioni caUolicantì la pensassero In questo 
diversamente da noi;eL saranno liberi di trovarsi una. 
loro soluzione a questo intricatissimo problema ; pur- 
ché non sia da stolti alle spese d'Italia. 

Quelli fra noi che scrupoleggiano per mestiere , o 
quali il D'Azeglio, per bamboleggiamento di fede , si 
spaventano al duplice pericolo che terminando il pa-* 
palo vi sarebbe finimondo di religione : e che stri- 
sciandosi fuor d'Italia il papa trascinerebbe seco il gu<* 
scio della sua chiesa, lasciandoci al tutto sconsecrati. 
Nulla di tutto ciò. Non la prima ipotesi , per quello 
che ho detto più sopra, cioè che il papato non essen- 
do istituzione cristiana , non originale colla chiesa 
apostolica , anche dato che disparisse, non involge- 
rebbe seco che la fine della chiesa cattolico-romana ; 
ma non certo il termine della chiesa cristiana^la quale 
sulle mine del papato non potrebbe risurgere chepiA 
bella e più splendente. In quanto alla seconda ipotesi, 
rindulgervi è proprio sotto io zero della bambolinaja. 
Forsechè non sono cattolico-romane la Francia, l'Au- 
stria, la Spagna , il Portogallo etc. benché il J^apa. 
non sia in mezzo ad esse eoo poter temporale ed una 
metropoli ? Cosi, quand'anche il papa diventasse im« 
perator di Taiti, cessando essere re di Boma, 1* Italia 
potrebbe tuttavia gavazzare in quanto cattoiicismopiù 
le talentasse. Da questo lato dunque la quistione di 
Roma non vi entra per nulla. 

Resta quindi che si debba aver riguardi ai 175 
milioni cbe esiggono il papa indipendente come pria* 
cipe , onde essere libero come pontefice. Che io ri- 
sponda ai 175 milioni della cattolica greggia pel dop- 
pio^metodo della posizione e della negazione. 

E necessario che il papa abbia potere temporale , 
per esercitare il suo potere spirituale? no.Enecessftcio 



che H Papa sia principe, per poter essere pontefice ? 
DO. E necessario che il Papa sia in Boma^ per essere 
il capo della sua chiesa ? no. Proviamo questi assooli 
senia ripetere il già detto. 

Prendo il poter teoaporale al suo apogeo , qoando 
coll'ottafo Clemente toccò il non plus ultra della prin- 
cipesca autori là. Ebbene, forsechè tntto lo splendore 
della porpora, e tolta la maestà dello scettro valsero 
al papa di potere introdurre Uberamente i canoni del 
concilio di Trento in Austria, in Francia, in Ispagna, 
OYC non furono ammessi che mutilati , acc4)modati, ri- 
lassati, e dietro ordine di parlamenti e di curie impe- 
rlali ? E tutto il principato terreno deviò forse dal 
Papa il disonore , Finsulto di vedere la sua bolla in 
coena domini bruciata per man del boja , nei regni 
stessi che a lui si professavano i pia cattolicamente 
fedeli ? Dunque al papa il poter temporale è potere 
inservibile. 

Forse il poter temporale del principe campò il 
ponteflce da disgrazia e calamità temporale : o non 
ami tutte disgrazie e calamità temporali plobbero 
sul pontefice a cagione del principe? Cosi pel princi- 
pe serra vasi in Castel Sant'Angelo la maestà di Cle- 
mente Vm : pel principe rapivasi all'esiglio di Ya- 
lenaa Tallerezza di Pio VI : pel principe rifegavasi 
alle carceri di Fontdinbleau la vecchiaia di Pio YIL 
Dunque al papa il poter temporale è potere impotente. 

'Quando Pio IX, sognando in Gaeta dogmi e bombe 
ad un tratto , decise di visitare Torbe cattolico colla 
immacolata concezione di Maria, ed iosiéme di ricor- 
darsi a Roma con IMmmacolato bombardamento della 
repubblica francese; io non credo che altri creda che 
rinfallibile dogma fosse ajutato ad essere creduto dai 
cattolici mercè gli adulteri e ladroneggi del cardine- 
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le Aotonelli, mercè gii stupri e !e infamie dei moftsi-^ 
gQori Sibilla e Matteucci^ niercè le Deqnizìe e le viàf^ 
lenxe dei galleotli Nardooi é Pasqualoni , iosomtntf 
mercè i delilti della iufame canaglia che n^iinisird al 
principato pontificale, e forma con esso mi Intruno. 
Danque al papa il potere temporale è potete super* 
floo. 

E penso che come Gregorio Vii a Salerno , e Pi<> 
VII a Savona, a Pio IX a Portici regolavamo catlóH- 
cissìmamente la chiesa, non essendone meno I capi e 
i guardiani benché sprincipati: cosi Pio IX e i dieci 
suoi successori potranno per altrettanto essere vicar| 
di Gesù Cristo anche senza trono e metropoli , e po- 
tranno dogmatizzare a piacere , fosse anche nel di* 
cbiarare immacolato il fedele compagno di Sant'An- 
tonio Abate, e ciò senza il principato in RofOa. Dun^* 
qae al papa il poter temporale è potere inutile. 

Né di rado addiviene, che il papa per cagione d'im-^ 
perio ten-eno debba fornicare con lutti i re della ter- 
ra, loro prostituendo la severa verginità della chieda. 
Cosi fralie altre accadde ai di nostri , quando lo Czar 
Niccolò costrinse Gregorio XVI ad anatematizzare in 
mano dei vescovi polacchi la sacrosanta rivolUi^one 
delta Polonia ; il terribile Autocrata avendo minac- 
ciato il incoronato sire di Vaticano, se diuiegavasi a 
qael tf istissimo ufficio di carnefice, di mettergli a ri- 
beilameato e di fargli perdere la Romagna. Dunque 
9i papa il poter temporale è potere nocivo. 

Che se dei papa le due attribuzioni si coogiangotid* 
in una stessa persona, ( putendo di eresìa Cavouriai^a 
il dire che nel papa sono cumulate due persone ) a le 
glorie dell'una ricadono a gloria dell'slltra , e Tonta 
del pari : non è difficile comprendere quanto mal 
male s'addica al pontefice, guardiano putativo di teìh 
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gione santissima , il dover per debito di principato 
tollerare le case di pessima fama, incoraggiare la soz- 
za-Iadronaja del lotto, imbavagliarsi nei misterj pan-* 
tanosi della polizìa a carcame di spie e di birri, usa- ^ 
reggiare in finanza per imposizioni e per debiti , e ' 
sanzionare colia mano abborrente dal sangue Fassas- 
sinio legale della ghigliottina e della forca. ÀI papa 
dunque il poter temporale , è potere incompatibile. 
Il papa dunque nell'esercizio del potere spirituale 
non può e non deve essere investito di poter tempora- 
le , a meno che non voglia antifràsare la sua spiri- 
tualità. 

Dunque Roma non può essere del papa pel suo po- 
tere spi rituale- 
Ma i 175 mijioni la vogliono. E perchè mai ? Han- 
no essi come cattolici il diritto d'impiombarci in bo- 
rea quello che noi non vogliamo ? Gli italiani non 
sono anch'essi cattolici? Or bene^se noi dobbiamo ri- 
spettare pei 175 milioni di cattolici in casa nostra 
una sovranità che ci nuoce ; per la logica del galateo, 
i signori cattolici dei 175 rispettino. fuori di casa loro 
la volontà altrui , e non pretendano pulcinellescamen- 
te d'imporre agli italiani ciò che rende illusoria la lo- 
ro italica nazionalità , e ciò che essi 175 non vonno 
per niun contò in loro casa. Beirargomenlo in vero è 
quello di alcuni ministri e deputati al nostro gran Par- 
lamento di doverci noi sacrificare per questi pecorini 
milioni, neiratto che questi quiscioteschi milioni non 
alzerebbero un dito per ajularci, e ce ne pianterebbe- 
ro un pajo negli occhi per orbarceli. 

Insomma tutto il mondo cattolico fa i suoi conti 
sopra Roma, come se Roma fosse delcattolicismoe non 
dell'Italia j fosse dei primi poltroni arrivati e non dei 
Romani , fosse più propriefà delle teste piatte , dei 
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piedi rotoadi, dei Marquili , dei Cafri , degli Esqui- 
motti^ anziché degli italiaoi. Noa mi si facciano smor- 
fle spigolistre perchè parlo la verità senza ipocrisie e 
con cuore italiano. Imperocché deve essere fermo tra 
noi, che quand'anche il cattolicismo di millanta mon- 
di ci volesse togliere Roma a noi necessaria ; ei toc- 
cherà pur sempre d noi non niostrarci muli dai nostri 
padri , che si chiamarono e furono i dominatori del 
mondo, prendendoci per noi e ai nostri bisogni nazio- 
nali la nostra Roma. E cui la volesse pel papa, venga 
a pigliarcela di mano, che noi renderemo buon conto 
di noi anche ai 175 milioni di moccolo e di asper- 
sorio. 

D'altronde , perchè mai nei cattolici tanta ostina- 
zione per Roma ? Perchè è per essa che il loro papa 
imbandiera la sua autorità , e da essa si noma la loro 
chiesa. Doppia stoltezza di cattolico sragionamento ! 
Non è da località qualunque che il papa origiui il suo 
potere^ o la chiesa il suo essere. Infatti, quand'anche 
Cristo avesse costituito San Pietro principe degli Apo- 
stoli j suo vicario in terra, e capo visibile della, sua 
chiesa ; ciò che è affatto contrario allo spìrito e alla 
lettera dell'evangelio : quand'anche Pietro fosse sta- 
to attualmente e nominalmente vescovo , ciò che è 
contrario alla consuetudine degli apostoli; e fosse sta- 
tò vescovo di Roma y ciò che è contraìrio ai ricordi di 
tutto il Nuovo Testamento: quand'anche a Pietro fosse 
stata fatta facultà di trasmettere a' suoi successori in 
eredità inalienabile la sua commissione apostolica, de- 
legando in essi successori la sua specialissima plenitu- 
dine ; ciò che è contrario alle profezie e alle ingiun- 
zioni del divino maestro: quand'anche Pio IX potesse 
essere dichiarato il legittimo successore di Pietro; ciò 
che è contrario al sano criterio della logica e dell' i- 



storie s sia» le toA rimpossibiHIà di saocedere a cki 
noD mai fa vescovo di Bom» , come altfe$i l'imposat* 
bìlità dì seeroere a priori nei veiilìdae scismi poiift*- 
ficali a quale dei dae o j^à antipapi appartenesse di- 
rettamente il pontificato: ammesso, dico, anctie tut- 
to eib , nnllaostaote Boma notf sarebbe necessaria al 
papa perchè ei Cosse papa, e romana la chiesa da esfio 
capitanata; troppo essendo noto quelFassioma canoni- 
co: ubi Petrus^ ibi ecclesia. 

Adunque come vi fu chiesa romana doi papi in e$i^ 
glio, in carcere , io emigrazione ; come ci fu chiesa 
romana con lutta la lunga scampagnata dei papi io 
Avignone : cosi potrebbe in futuro esservi chiesa ro- 
mana, benché i dieci successori di Pio IX ( dieci as^ 
segnandone la profezia del santo loro Malachia) pian- 
tassero la loro resi€lenza a Calcutta, a Pechino, a T^qp- 
garò, a Coventry, a Bicetra ; o amassero meglio di 
villeggiare in perpetuo ad Aversa. Qiò posto y quafe 
necessità ha.vvi di contentare i d75 milioni lasciando 
Bofiia al papa, che di Roma assolutamente non neces- 
sita per essere pontefice di Roman ite ? 

Con che mi trovo aver risposto allo speciosissimo 
argomenio del W Azeglio, che rodomooteggiando al- 
la Sanchio Panaa m'infilava sulla lancia questa pip- 
pionaia di eougierazioni catloiico^eografiche t Ma 
gritaliaoi riflettano che tutti gii Stali , anche i pro^ 
te^ntly barino che fare coi cattoliei e quindi eoa Bo^ 
ma* La quistione è politica , a perciò più jntralciiata. 
In Polonia il caltolieismo è protesa di nazionalità ; ìfà 
Irlanda è qulstione di finanza e d'autonomiaiin Fran- 
cia è qnislione dinastica ; in Austria questióne di li^ 
l)ertà ec. Perchè , <^va)iere ornatissimo , fermarvi a 
quello ec. ? (56). Perehè non prosegaire s^ricamenn 
te e verìdicamente cosi ? Nella gran Brettagna il 
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cdUoUdsmo è fattore di mala fede e il ribellaaienU); 
Bel Messico .è tca^tullo di laida auparstiztoae e di 
stempt^rati costaiFm ; uetla LukSiaoa ed in Cuba è saK 
vagaardta di tratta e di catena di schiavi ; neiie óoìù* 
tkìedì Propaganda è magai (iea opportunità di rifare 
K Paragaai , asafratlaado i proseliti. Ciie ami , ele-^ 
vaado il vostro epifonema dal campo cieir analisi, alle 
regioni detia siatesi^ perchè aoaprosegaire co$t? 11 
eattolìcismo pel laicato è facile coscienza per satisfa- 
re ogni maniera di passioni', con arrota d' indulgenze 
plenarie , e caparra di paradiso : proprio come quei 
cavalier Piacentino uso ad esprimersi , ì miei campi 
al fattore , la mia salute al medico , la mia anima al 
confessore , a me il nulla fare e godere. Pel clero il 
cattolici^mo è il miglior ruffiaiiesimo per simoneggia*- 
re m mercati, # per isconsecrare io botlegamenti. 

£ dopo tutto ciò ci vorreste insaccare quel vostro 
ff importa che gritaliani come .1 cattolici esteri, si fac- 
ciano carico delle ragioni e dei giusti riguarda gii uni 
de^li altri, e s'accordino reciproche concessioni : al- 
trimeatì non vi è modo di giungere ad una conciliazìO' 
ne » (p; 58). Ma noi non chiediamo conciliazione al«- 
cuua con tal sorta eattolìcismo. Noi crediamo più che 
viltà , essere colpa nazionale scendere a patti con sif*" 
fatto eattolìcismo , che ci vorrebbe rubar Roma per 
darla al papa , il quale anche senza Roma può , se il 
voglia , papeggiare altrove a suo bel agio. E papeg- 
gi, papeggia talento iu Polonia, in Irlanda, in Fraur 
eia, in Austria ; papeggi , papeggi in tutti gli ecc0t^ 
ra Azegliaai e non Azegliaui^ purché non paspeggi ia 
Roma aon in ItaliarOve il suo papeggiare nocque fin 
qui alla causa di nostra cristianità; ruinandoci di pa*- 
ri tempole speranze e perflno il martirio della nazio- 
nalità. . 
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Stolto colai il quale beslemiiiìa, che crìstiaDeggiar 
ritalia scomuDìcaudola dal romaDesimo ^ sia un pri* 
varia di religione. E che? Noo sassisterà Cristo sen- 
za Boma? Noo vi sarà fede senza papa ? Non varrà 
Tevangelo senza concilio tridentino? In un motto,fìoa 
si darà dristianesìmo senza galvanizzarlo di romanità? 

Si vuole la romanità. Ebbene, anche io, e con me 
tutti gli evangelici^ la vogliamo. Ma non la romanità 
deiruUramoatanismo pagano , bensì la romanità del 
cristianesimo apostolico. Bomaneggi Tltalia ma dei 
romanismo di Paolo y non del romanismo dei papi* 
Abbia romanità di clero, non satollo d'ozio e di lus- 
suria nei chiostri , non mercatante di sacre cose nd 
tempio; ma ministro di Dìo nella parola e nella edifl- 
cazion dei fratelli. Abbia romanità di pastori , non 
già prelati a lusso di palagi, di ville , di mense , di 
coccbj ; non a splendore di mitre e di gemme : ma 
pascitori della greggia , e sorveglialori della chie«^ 
sa in ogni modestia e carità. Abbia romapità di pon- 
tefice, ma non il mondano principe che tre volle gen-- 
tilesco si fa portar, flabellato a schiena di uomini, at- 
torniato da una mandria di tonsurati cortigiani colti 
ad ogni libìdine di regno e di bordello, con a codazzo 
rinsaziato vampiro del nepotismo che succia a gran 
sorsi il sangue dei sudditi : bensì Cristo, che è il capo 
unico della sua chiesa , . sua guida , suo centro , sua 
unità , sua infallibilezza sino alla consumazione dei 
secoli. Abbia infine romanità di popplo, ma non la 
vii plebe che servilmente ministra alla superstizione^ 
dirignoranza, alla bigotteria , al fanatismo , alimen- 
tando in suo seno a profuso i devoti al furto , alla 
crapula^ alla maldicenza, alla calunnia , alla^fraude , 
airingìustizia; alla malvagità, alla violenza: bensì lo 
stuolo generoso dèi santi, quali ai giorni dell'apostolo;. 



qaaado la fede dei Padri Romaui era parlata in tnUo 
il mondo, quando la romana cristianità vìvente nella 
giustizia di Dio empiva gli ergastoli di confessori e i 
circhi di martiri- Ecco la romanità del Golgota che 
anch'io caldeggio , romanità sublime , eroica, evan*» 
gelica, divina: al cui confronto la romanità del Vati- 
cano è quale la nebbia al sole , il sasso al pane , il 
tronco fulminato all'uom che ragiona. 

Ora, a tale e tanta romanità conseguir^, Tltalift 
DOQ necessita di avere il papa a Roma; sia perchè pel 
detto di sopra egli recherà seco ovunque vada la de- 
nominazione accidentale della sua chiesa , la quale 
potrà continuare ad essere romana , quand'anche il 
papa s' installasse agli antìpodi per mezza eterni- 
tà : sia perchè la romanità cui io cennai , ( che è la 
sola vera, e che mi prego a Dio di veder rivivere in 
Italia), non ha mestieri di papi , che anzi non si po«> 
Irà mai avere finché ci saranno papi ad escluderla. E 
qaesto sìa suggello che sganni quei tutti che credes- 
sero necessario un qualunque poter temporale al pa- 
pa in Roma per avvantaggiamento e durata della 
chiesa. 

Ma in qua] parte del corpo hanno essi mai la testa 
quei gocciolonf d'acqua santa che pensano la loro 
chiesa non poter essere indipendente nel dogma , li* 
bera nella dottrina , rispettata nella gerarchia, se non 
ha il sussidio dei zuavi, del mercenari! , dei gendar- 
mi, della polizia, del carnefice ? Forsechè ie porle 
d'inferno non prevarranno contro la chiesa , perchè 
alle porte del Vaticano alabardeggiano gli Svizzeri 
io corrazza e merletti ? E non v'addate voi, che cosi 
slogicaudo, venite a combinare in quel vero , che io 
da più anni non cesso dì proclamare, cioè che la chie- 
sa dei papi non è la chiesa di Cristo ? Infatti Cristo 
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avendo promesso alla sua vera chiesa , (• la cristiana 
non la romana, ) .di essere con lei sino alla consama- 
sione del secolo, i Tautori del poter temporale j mo- 
strano di ooa appartenere alla chiesa di Cristo, quan« 
do, fallendo fiducia alle sue promesse, per sostenere 
l'autorità spirituale del loro capo invocano il prestigio 
della mondanità, l'appoggio delle corti principesche , 
e perfino Tapparalo terribile delle armi. Sono questi 
dunque i vostri ajuti celesti?questii vostri angioli tu- 
telari? questi i vostri Cristi? Per decoro dunque del- 
la spiritualità di vostra chiesa , per la carità che le 
dovete almeno in apparenza usare di non disispiritua- 
lizzarla, cessatevi dal rompere le vostre laucie pel po- 
ter temporale, che, per ripeterlo ancora , è la nega- 
zione assoluta di ogni spiritualismo. 

Provata cosi la non necessità del poter temporale 
all'esercizio dello spirituale; provata la non necessità 
della sede in Roma per lo capitanalo della chiesa : io 
non so vedere come da un lato il conte di Cavour 
cianci il parlamento col suo a dobbiamo andare a Ro- 
ma senza che l'indipendenza del papato venga a ces- 
sare d; e dall'altro lato il cavaliere D'Azeglio si spa- 
venti che il papa si possa trovare e nella necessità di 
stipulare per lui che egli non ne sia allontanato dal 
Governo Italiano d (59). Analizziamo questi due op- 
posti concetti, tendenti però amendue ad eternarci il 
papa a Roma. 

Il conte di Cavour aspirante di cattolica pirotecni- 
ca esce in questa girandola, a L'indipendenza del pa- 
pa non può ottenersi che mediante separazione dei due 
poteri, combinati poi insieme sul terreno della liber- 
tà. Se questa separazione sarà stabilita in modo chia- 
ro e definito, e la libertà della chiesa assicurata, l'in- 
dipendenza del papa sarà più vera e più autorevole i • 
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Sia pure per la prima parte. Ma ammessa anche qae* 
sta prima parte, chi accomoderà la seconda? Chi sta- 
bilirà la separazione? La chiesa , o lo stato ? Se la 
chiesa, potrà la separazione essere mai chiara e deQ- 
uìia per lo stato? Se lo stato , potrà dirsi assicurata 
davvero la libertà della chiesa ? 

Io per ine credo che col Papa-papa non si arriverà 
mai ad alcuna soluzione sodisfacente. Quand'anche il 
papa attuale potesse e volesse essere spergiuro; quan- 
d'anche i papi suoi successori cassassero dal pontifi- 
cai^ romano il giuramento d'incoronazione e di pos- 
sesso : le condizioni dei due poteri concentrati in Ro- 
ma nelle due diverse persone del papa, del re , am- 
meneranno sempre a colisioni , ad incagli , a dissa- 
fiiTÌj a baruffe, che non faranno certo onore al terre- 
no della libertà. Altrove mostrerò la ridicolaggine , 
rìncongruenza, la follia di questa dualità di poteri in 
Roma ; dovendo qui serrarmi adesso al papa , onde 
levargli di sotto ai piedi Io scannello da cui si sforza 
di apparire quello che Dio non vuole — Pontefice. 

Il cosi detto papa , non fu in origine che semplice 
vescovo di Roma e della sola Roma ; non diflTeren- 
ziaado in ciò da qualsiasi altro vescovo della primiti** 
va cristianità. Né il Parlamento, né l'Italia deggiono 
prender notizia , e tenere a calcolo che ei poscia fos- 
se per decreti imperiali metropolitano del Lazio , pa- 
triarca dell'Occidente, pontefice sommo del orbe cat- 
tolico: e ciò perchè Parlamento ed Italia per adope- 
rare in giustizia non devono riconoscere nel papa che 
ciò che ei fu ab initiOy enei cosi detto papato che ciò 
che è suo ah origine^e come de jure. Infatti la sarebbe 
sloicatura e delitto insieme , il credersi in obbligo di 
dover rispettare nel papa ciò che gli pervenne vuol 
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car d'ogni guisa di farlo stare sano e campare di più, 
per causare che il popolo lo accusasse di averne ac# 
corciata la vita per diventare più presto proprietario 
assoluto del censo. Non si prometta adunque ciò che 
non si potrà mantenere, o che mantenuto potrà com- 
promettere il futuro della nostra unità, e del nostro 
nazionale sviluppo. Come vescovo di Roma il ponte- 
fice si assoggetterà alle leggi delio Stato, come poa- 
telice sarà obbedito in Italia, come è oggi in Francia, 
in Ispagna ed altrove , purché stia nei limiti dello 
spirituale. Di tal guisa l'autorità pontificale sarà in 
esso meramente V ultimo grado gerarchico del clero, 
senza che il grado importi al laicato più deferenza 
di quella che distingua in oggi un Vescovo da un 
Patriarca. 

^ Formuliamo sempre più la materia, anche a costo 
Mi ripeterci, onde non equivocare nei termini. I rap- 

^forli della Chiesa e dello Stato non si potranno mai 
^ :)nciare finché il papa potrà disporre da principe. 

^r^^^^J'rrivi il giorno dello intendersi fra loro ; questo 

^if^^.j .tto e contrassegno di accordi : la chiesa si li- 
liL^ Jo spirituale e sarà indipendente dallo Stato ; 

déll^ riprenda ed eserciti i suoi legittimi diritti 

?A^^°Sarà indipendente dalla chiesa. Nelle cose 
possioife cht^^^g ^^ pjQ^ ,3 ^jj.gg^ ^ j^^^ ^gjjQ Sj^j^ 

«il potrà csseij^^^. -^^ ^^^^ .j ^^^^^^ ^^ ^j^.^^^ ^^ ^ j^^^ 

M f^i^D Stato e sotto lo Slato. Nel legislare lo 
jyja ed 11 Fon.^^gj,g. g^jQ g^ jj^ finché ami di 
cessano rimanga ,^-3^^. ma non prenderà nota o ri- 
la^e riverisca pure ^^^^^ ^^jj^ , j^ ladramente cane- 
pftcare c^e come ll^te ecclesiasUche. Anzi dovrà im- 
.Unzione, fn q.uesta et, f^,,^ eoa liva sopra i sudditi; suo 
tefite 1 Italia l'inchmei. ^ ^^,^yjy^ ,^^t,, ^^^^ 1, 
oggi l inchmmo te Franf^^^^^ ^j^.^^^^ j^^^^^ ^^^^^ 3ll^ 
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Stato prendere arditamente V iniziativa in tutto ciò 
che interessa , o può turbare l'ordine pubblico , e 
fuorviare la società civile dal suo nazionale sviluppo: 
per cui spetta in proprio allo Stato il decretare le 
pubbliche preghiere, il fissare i giorni festivi , il li- 
mitare le diocesi, le parrocchie e il numero degli ec- 
clesiastici; onde il tutto sia ad incremento morale > 
non ad aggravio del popolo. In un motto: come cri- 
stiani il Re e lo Stato saranno nella chiesa: come le- 
gislatori il Re e Io Slato dovranno rispettarsi, codsì- 
derandoli sopra la chiesa. 

Cui questo accomodamento non piacesse , propon- 
ga esso allora i nuovi metodi come combinare la 
pioggia e r asciutto, il fuoco e T umidità: ossia il Pa- 
pa-principe spirituale, col Re costituzionale d'Italia, 
amendue in Roma del pari diplomaticamente annic- 
chiati e riveriti. Che se fuori d'Italia, e specialmente 
nelle mandrie campestri dfFrancia e d'Irlanda, si re- 
putasse l'accomodamento di troppo inferiore alla 
dignità di pontefice dell' orbe cattolico ; in tal Caso 
a parlarci schiettamente , chi voglia il suo papa più 
rispettato, più indipendente, più monarchico, e quei 
sei pigli nel suo proprio paese : che noi gì' imposte- 
remo l'omaggio dei cuori cattolici-romani all'Italica, 
sulle ali non pur dei quattro ma dei quaranta venti , 
e" tanto più fervido e più fedele , quanto ei ci sarà 
più lontano. 

Il papa lontano!!! Quando si bestemmiò mai in 
politica più spiatellatameute ! Autore dei Piagnoni , 
e di che piagni? Geremia dell' Arcadia e della Tibe- 
rina , non elegiare sciagure , che non soprastano di 
certo air Italia con tutto anche il papa al di là dello 
antartico. Ma non si neghi V obolo al profeta, che ci 
zingareggla il futuro, cr A questo non converrebbe 
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ad ogni moc|o spingere il Papa fuori d' Italia. Vp. 
Papa ramingo per T Europa sarà il più potente au- 
siliare per chi ora ci detesta; sarà un guanto gettato 
al senliniento cattolico sparso pel mondo ; sarà il 
centro delle più incessanti macchinazioni. U Papa 
in Roma, invece, è innocuo per ora, e sarà anzi for- 
za conciliapte e tutelare » (59). 

Per m^ tutto questo spiagnqcola mento è propjrio. 
gittato ai cani. B^'^mingo in Europa Pio IX noa c'^ ri- 
farà il giovinetto Eduardo , il quale tuttavìa non 
potè redare agli ultimi suoi dj$ceudenti che tipa 
tomba straniera nel!' esigilo di Valicano ? Nemmeno 
ci scimiotterà la doppiamente borbonica de Perry ,, 
che terminò per iscambiare la Vandea in una stufa ,, 
e gli eroi del diritto divino in una mezza dozzen^ di; 
Palli. Pio I3C piangerà, chi lo nega: ma i popoli cte 
lo vedranno piangere ricorderanno le lacrime del. 
cocodrillo , allora soltanto filantropo , che di tutto 
Tuom divorato n^n gli. resta disutile innanzi chq il 
teschio spolpato. È ajorisma polìtico^ troppo provato 
dairesperi^nza^ che guai agli assenti, ai lontani : e 
benché ip questi tempi Torino gli abbia dato upa, 
mentita^ privilegiando di favori i raccogliticci servi- 
giali di Cavour ; è tuttavia aforisma troppo vecct^io 
ed universale perchè fallisca nel papa. 

El dunque sarà centro, sarà ausiliare , sarà gnanl^t 
sarà anche fistolo e cancro se gli piaccia ; ma aon c'v 
potrà cojii tutto ciò essere più ostile e più nocivo dì 
quello siaQl stato infinquì in ^oma , e avente tutte 1^ 
apparenze (Ji buona volontà dì continuarsi tale anch^ 
In appresso. In quanto ppì al. sentimento catloljcq 
sparso in tutto il mondo , non se ne turbi il tenente 
generale Slassimo d'A?;^glio. Imperocché, se in trQuo 
il papa non potè rosaviare che poch^ migliaia dì zua; 
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vi e di da3dS6ÌQi, sfolgorati a Caslelfidardo al solo af* 
facciarsj d'ua'Ilalica arrmala :. jl papa in esìgilo aoa 
raggranellérebb3 iosieme che una mdsaadella di kv 
ciapvle, dì avveaturieri.,. di galleoiii, di frali , che 
assai piacevoltneate V Italia potrebbe disperdere a 
suoa di nacchere, e a schizzo di siriughe* 

Nulla è duaqae a temersi dal loojlano. Il papa, ini- 
vece 5 in Róma è per me tuli' altro che faocuo. Pi^tr 
tore di paesaggi il d* Az^eglio nqa vede nel papa chf 
ua'ìDAOceule farfallellaa variopiali colorì , e. che 
per noi potrebbe anche mutarsi in angelo baneiricò e 
tutelare» Eppar e; P egregio scrìtlor paesista. noacjOT 
vrebb|3 ignorare , che quando il volgo crede cixe la 
farfalla peregrinando di fiore la fiore sugli alberi 
riugiovanUi a primavera , il faccia per Irastuliare i 
suoi ozj; essa io vece il f^ per depositare iq tulli; un 
stìo aovo, il quale celalo a4 ogni occhio col fiore ^ 
chiude n^ frullo ^ da cui poscia nascali vérme^ chR 
lo guasta, tutto e U corrompa. Ecco qpale sarà s>eaEi^ 
pre il pap;gilo in ftalia^ c.qual baae ci dojjhiaaiaat* 
leadere dal aver il papa eoa nou 

E a quai patti il volete? Qaali offerite? Quali* ac^ 
cfìttale? Il toate di Cavour ,. che, (sia dello seqza 
iuvì^m), credendosi il peccala originale d'Italia 
pensa ne' suoi occhiali che ei rimarrà dojnia nglfa 
nostra diplomalicheria jper omnia saecula saeculof; 
. rum , fantaroaeggia ia Parlamento che « noi doV 
l^iamo andare a Roma senza che ciò possa essere iur 
terprelato dalla gran massa dei cattolici come uaat^ 
lo ostile alla chiesa > sen?» che il papato debba ca?-* 
sare, senza che lo slato esteada il suo dominio s;uÌlo 
spirituale, attributo esclusivo della chiesa ». Le sono 
queste ciaocie faciria salmeggiarsi in upa mag^or 
raaza ossequiosa e servile ; ma p3f qu-ei ch,e r.a«. 



— 55 — 

giooaDO né logiche , né di possibile adempimento. 

Lasciamo la coolradizione dei termini , che il no- 
stro andare a Roma non possa essere interpretato 
dalla gran massa dei cattolici come un atto ostile al- 
la chiesa: quandocchè l'andarvi airitaliana di qual- 
siasi modo è dichiarato fin d'ora ostilità. Se inve- 
ce di muovere per a Roma coi soldati a coda , e 
con in tasca da un lato il Gabinetto , dall' altro il 
Parlamento, voi, conte di Cavour/ci peregrinaste in 
cappa e bordone oude esservì assolto dalle vostre mol- 
te e magne scomuniche : allora l'andarci vi sarebbe 
accontato a figliai reverenza. Ma l' andarvi col tic- 
chio d'italianità , non sarà mai altro in faccia alla 
chiesa, e alla gran massa de' suoi ultramontoni che 
un attentato sacrilego di ostilità. 

Voi quindi assicurate i 175 milioni di cattoliche- 
ria sia per conto vostro personale , che per quello 
dei vostri Cavour lanisti, che l'indipendenza del pa- 
pato, con tutto il vostro andare a Roma , non dee af- 
fatto cessare. Parliamoci chiaro. Conoscete voi che 
sia papato , e che ne importi la indipendenza ? Scu- 
satemi all'opinione l'ardire: giacché sei vostri vi ri- 
tengono per un grand' uomo di Stato , io per me vi 
giudico un ben meschino teologo , ed un pessimo ca- 
nonista. Papato, ( prescindendo dal temporale , che 
è qui fuor di quistione), è unione nel pontefice del 
potere dogmatico e del canonico. Piglio nel loro 
senso più Iato i due termini della quistione^ acciò 
comprendano quanto spetta in proprio a ciascuno. 
Credete voi di poter promettere al papato che sarà 
indipendente con voi a Roma in questo suo dualismo 
di pontificale autorità ? Badate a non promettere 
troppo, a non promettere ciò che né a voi , né a noi 
sarà possibile di attenere. 
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Vi converrà dunque prima di ogni cosa definire 
ì)ea bene il potere di che volete guarentire T indipen- 
denza, segnarne in preciso i limiti, obbligarvi quin- 
di a rispettarlo, e, se vi piaccia , a farlo altresì ri- 
spettare, benché soltanto entro a quel suo conflne.Ciò 
vi porterà necessariamente alia separazione completa 
dello Stato dalla chiesa, in materie puramente spiri- 
tuali: separazione che è l' unico modo di che la dop- 
pia società religiosa e civile possa trovar le sue tre- 
gue, le sue paci, la sua vera prosperità. 

Siete voi parecchia ti per risolutamente addivenire 
a questa separazione! Se no, cessatevi allora dal clan* 
ciar di promesse che sono tanto reali e consistenti , 
quanto le cittadi e le armate improvvisate dalle nubi 
nel firmamento. Se si, allora mettete in sodo e di su- 
bito un fatto di tanta importanza, nonostante le difiS- 
coltà che e* incontrerete. Imperocché la limitazione 
del potere^ di che qui sopra è parlato , importa ne- 
cessariamente che sia ritolto al papato luti' intiero il 
diritto canonico , il quale in fondo non é altro che 
imperium in imperio: che non può coesistere col 
nuovo diritto costituzionale dei popoli^ e che sareb- 
ì)e assurdo e suicidiate il guarentire al papa a tutto 
danno del giure vero d' Italia. Se potrete ridurre il 
papa a convenire in lai patti , potrete allora azzarda- 
re d'assicurargli T indipendenza del papato : altri- 
menti avrete seminato nel centro del Maestrolmole 
vostre ciancie di Parlamento. Col papato attuale, os- 
sia quale é in oggi dualità sustanziale di potere , io 
non veggo uscita da questo terribile circolo: o è il pa- 
pato indipendente, e ciò sarà contro la libera azione 
dello Stalo; o è lo Stato indipendente, e ciò sarà con- 
tro la libera azion del papato. 

Questa anomala posizione ò fatta in Italia dair i- 
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gQoranza ereditaria e bevala a latte di pregiadizj sul 
vero valor della Chiesa: ignoranza e pregiudiaj che, 
desumendoli dai punti scorgenti, m\ sembra donne- 
scamente informino perfino la pelle del conte di Ca- 
vour, il quale per essi non avrebbe esitato sagriOcarè 
in parole al Dagone di Vaticano Tarca santissima del 
nostro nazionale risorgimento. La massima giustizi in 
se stessa che lo Stato non debba estendere il sgo do- 
minio suTIo spirituale, attributo esclusivo della chiesa^ 
diventa iniqua e nociva quando per lo spirituale della 
chiesa debbasi intendere tutto che il p^ato ci vende 
per tale, benché non sia che mistura di canoni. Quin- 
di è che il dogmatico puro, è il'solo spiritualismo 
che si debbe rispettar nella chiesa come altcibuio sqo 
proprio; ritenendo tutto tutto il caiionico come domi- 
nio assolutamente usurpato , perchè eminentemente 
temporale, la cui amministrazione spetta per attriba- 
to proprio allo Stato. 

E non fo cavilli di sorta in questo turpe diritto ca- 
nonico a favore del papato. Imperocché, dovendo rl- 
modellarsi tutta intiera la macchina gerarchica dqlla 
chiesa, $e non nei nomi e altrìbuzioni del personale, 
al tutto però nel suo modo di sussistenza, che deve es- 
sere per pensioni dello Stato , e non per beni e ij>er 
rendite proprie: perfino nel fallo dei beneftcii eccle- 
siastici dee cessare in Italia l'azione canonica^por dar 
luogo alla nazionale. In ultimo termine logico la qu)-* 
stione può essere risolta , slabilendo, che in, qualum- 
que caso i poteri della Chiesa e dello Stalo s'ijjcontre- 
rauno a materia mista , cioè creduta fin qui mezzo 
temporale e mezzo spirituale, il diritto dello Sta i.o 
debbfii sempre sempre prevalere su quello delta chier- 
sa. E ciò per rincontroverlibile ragione,che in tutl,e 
le qQis.iioni miste, il Ipro tttolo è meramente terii^no. 
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ooa sanzlooato, od appoggiato dairaotorìtà della Bibr 
bla. Dunque noQ rìgorosarneule domioio spirituale; 
epperciò stesso escluso dal beoeQzio dalla Cavonriaaa 
promessa. Quaote querele, e liti, e scisnae, o scomu- 
niche poo si eviterebbero j quiilora, semplificaodo i 
rapporti di chiesa e di stato, ritoroassìmo alla cristiar 
Olla primitiva, cpi era affatto ignorato il 4intto ca- 
qcXDicOj 11 dominio misto: i quali fra noi nop turbio^- 
rono che funesta importazione del caUolicismo rpj^na- 
00 e de! papato, che altri ia P$i:lameato ci vorrebbe 
perpetuare. 

Ora, dal momento che qoq si costringesse iJ .papa- 
to ai suoi lii^jti esclusivamente spirituali , come si 
^Irebbe pretendere eh' egli approvasse le operazioni 
dello Stato nel suo risorgimento civile, qualora quer 
ste intaccassero la ^ua canonica giurisdizione? Chiegr 
go al presidente dei ministri di essere coerente per- 
flnp ne'suoi sarcasmi e pelle sue facezie , di cl^e tra- 
stulla la maggiorau^a servile di Variamento , q^od^ 
troppo lo incalzino a reodicouto iaterpellanze di op- 
posizione. Poniamo dunque che lo Stato voglia e pror 
ponga rifornoe che si oppongonoal cànonismo papale; 
n papa rifiuterà sanzionarle, ed ia ciò il papa sarà ip 
suo diritto, avendoglielo voi stessi riconosciutole gua- 
rentito come spirituale; e per questa sua fermezza di 
rifiato si sarà accattato appo voi titolo ed encomio di 
benemerenza. Ma intanto lo Stato, o senza quelle i[ir 
forme zoppicherà nel progresso ; o con quieUe riferì 
me per forza eseguite si divincoterà nella apomunic^. 
Possiamo noi volere un' Italia a lai condizìoQi? 

Dov'è dunque U, vìzio? Nella confusione da me so- 
pra cennata. Illustj'iamo Targon^ento. Il conte diC^-r 
vonr pianta qu^esla leoria^a Quando domandate al Ppfl^ 
tefice d'introdurre nella §.ocielà cVvile quelle jiformi^ 
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richiesle dalla liberlà, ma che si trovano in opposi- 
zione forse ai precetti della religione, egli noi può as- 
solutamente. II Pontefice difatti può accettare il ma- 
trimonio civile , ma non pnò dargli T autorità della 
sua sanzione, non può proclamarlo come legge del 
suo stato. Quindi lungi dal fare arPontefice un rim- 
provero d'essersi rifiutato a riforme , questa sua fer- 
mezza è per me, come vero cattolico, un tìtolo di be- 
nemerenza, d Ma questo non è ragionare , no vivad- 
dio ! Se quel che si chiede al papa è in opposizione ai 
precetti della religione, egli non solo non può Sanzio* 
Darlo e proclamarlo, ma nemmeno accettarlo; no no, 
non accettarlo: e credo che da Celso e Porfirio, a Vol- 
taire e Volneyniunoabbia fatto alla religione maggior 
insulto^ quanto il Cavour con questa turpe sua teoria. 
Or fate che la religione del pontefice sia questa me- 
scbianza di dogmi e di canoni che papato si appella, 
ed il pontefice non potrà mai mai in coscienza accor- 
dar le riforme, se chieste ; non accettarle , non tolle- 
rarle se fatte: benché ci necessitassero in Italia allo 
sviluppo della nostra nazionalità. 

Il caso pratico del malriròonio citato dal Conte con- 
solida tutto il mio argomento. Il matrimonio civile è 
una necessità assoluta per ogni libera società : e dì 
altrettanto il matrinnonio civile è solo onesto, legitti- 
mo, naturale, in quanto ei solo ha la sanzione della 
Bibbia, la quale d' altra parte non ha jota di sacra- 
mento. Chi ha creato il sacramentò nel matrimonio? 
Il diritto canonico. Togliete al papato le usurpazioni 
canoniche, ed il papa che vi resti a Roma accetterà, 
e riconoscerà per santo il vostro matrimonio civile, e 
lo benedirà coi riti colle ceremonie della chiesa spo- 
gliate di sacramentalismo a quel tutti che gliene do- 
mandassero. Da ciò conseguita un doppio vero: Tuno 
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è, che ove l'Italia torni al cristianesimo evangelico , 
cesseranno per lei gli scrupoli di che in oggi l'avve- 
lena il canonismo della chiesa romana: Taltro, che fi- 
no a tanto che il papato sarà qual oggi è autorità dog- 
matico-canonica^ non sì potrà mai domandar il papa 
di riforme, non aspettarsene , a meno che se ne vo- 
glia fare uno spergiuro ed un suicida. 

E se non è spergiuro non suicida , che vi dovete 
atiendere da esso in Italia ? Quello che ne aveste in- 
flnqui. Voi dite di non voler estendere il dominio sul- 
lo spirituale: Io dite per ironia, o in buona fede? Può 
il papa fidarsi delle vostre promesse ? Gli avete dato 
.motivo a fidarsene? Conte di Cavour e governo dì 
Re Sardo, sarete voi a Roma col papa quello gli foste 
in Torino? In tal caso il papa non dee in voi confidare. 
E se il passalo è lezione d' avvenire , il papa sarà 
unicamente logico respingendo le vostre promesse, 
addottrinato dai vostri fatti a non doversi fidare della 
vostra parola. E per quantunque V operato da voi a 
Torino fosse per sé stesso buono, giusto, legittimo : 
tuttavia , relativamente al papato da voi riconosciuto 
finqul nella sua dualità dogmatico-canonica, l'opera- 
to vostro era cattivo, ingiusto illegittimo ; e ne ave- 
ste perciò dal papato guiderdone di anatèmi. 

Avete distrutti i nefasti Concordati, patteggiamen- 
ti di tristizie e di turpitudini da despota , a despota : 
e Pio IX, anatèma. Avete soppressi i Gesuiti , genia 
d'ipocriti corruttori d'innocenza e di morale, razza di 
vipere già nutricata e riverita per avvelenare Tlta- 
iia: e Pio IX, anatèma. Avete decretati all'estinzione 
gl'inutili ordini claustrali , sanguisughe dell'ozio, non 
mai sazie di pecunia e di libidine: e Pio IX, anatèma. 
Avete leggiadramente puniti con gastigo dieci volte 
minore del reato vescovi , prelati , ecclesiastici che 
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della parola, degli scrìtlìy dèi falii ribellarono al go- 
verno e alla patria: e Pio iX, anatèma. Atete seque- 
strati i beni dei vescovi che iniquamente codardi e 
retrivi, dopo avere osteggialo il nostro nazional mo- 
vimento, in sull'ora dei nostro trionfo fuggirono scel- 
leratamente ai covi deirihimico, abbandonando loro 
greggia: e Pio IX, anatèma. Avete incamerati gì' io^*- 
mensi fondi delle mani morte, che in gran parte frut- 
to di fraude e di ladroneccio, male cuilivatì e peggio 
amministrati , lasciando nella miseria il clero vera- 
mente operaio y alimentavano di lusso e di crapula i 
pochi d'infula e di prebenda : e Pio IX^ anatèma. 
Avete tolleralo , e non sempre e dovunque , T ombra 
appena della libertà di coscienza e di evangelio, cona 
pensando cattolicamente quest'omeopatica condiscen- 
denza con àmpia dose di petulanti vessazioni, con 
briaco neroneggiare di subalterni, con processi, con 
multe, con carceri d'ogni fatta, con diniego dì rego- 
lare seppol tura, con ogni maniera di poliziesca in- 
quisizione: e Pio IX , anatèma. 

Ècco che vi siete guadagnato a ministrare il' papa- 
to qual è. Nella quale ìnequaìissima lotta , linqui la 
ragione è con Pio IX, il torto con voi: che alle con- 
dizfoni attuali Io dovevate consultare nelle vostre ri- 
forme, e leggi, e misure ; le quali quindi senza il suo 
assenso non sono che usurpazione di suo poterete dcvF 
minio vostro sopra il suo esclusivo attributo. Di che 
conseguita, che se vorrete fare il vero bene deirlta- 
lia, vi converrà ridurre il papato al rigoroso spiritua- 
lismo dei dogmi , lasciandoci libero il campo di rin- 
giovanire la patria al suo diritto , ricattandola legitti- 
mamente e con netta coscienza dalla usurpazione dei 
canoni. . 

Non è dunque necessario che andiate voi a Boma:^ 
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per rìndipeodenza dèi papato ; quandoché il papato 
sarà indipendeDle se sarà davvero spirituale: e quan- 
do sarà davvero spiri taale egli avrà tanto bisogno di 
Boma, quant'oggl ne abbia di Vienna, o di Parigi s 

Matteggiamo dunque per uu istante in ipotesi. 
Sragioniamo perciò noi ancora col nuovo concetto di 
Cavour al Senato, (9 apriFe) a che noi non possiamo 
andare a Roma come conquistatori, e che sarebbe as* 
sai ddùnoso alPllalia il mettere il papa in fuga )). Fe- 
miueggiamo quindi cogli scrupoli e colle paure del 
ministero Camillisla sulla necessità di mantenere il 
papa a Roma; quello che chiederemo al governo,è di 
qudl guisa assicurerà egli Tindipendenza e la liberta 
defra chiesa col papa a Roma. 

E il presidente dei ministri risponde, m Penso che 
il Poùteflce troverà la garanzia nelle condizioni stes* 
se del popolo istallano che è couvìnlo deiriuteresse di- 
mantenere il Papa in Italia — nel patto fondamenta- 
le del nuovo regno italiano — nel sentimento cattoli- 
co della Penisola , mauifeslaio ia ogni tempo dai più 
grandi patriotti — e finalmente nel sentimento di li* 
berla cosi conforniie aliandole della nostra nazione ». 
Questo il programma ministeriale. Io ci farò risposta 
franca é leale, per ottenere un risultamento tutto al- 
rincontrario : che mìo scopo è di sQduciare il papa a 
più rimanere in Roma^ e a confortarlo ad andarsene; 
giacché io crédo che quanto fatale all'Ilalìa è la sua 
aulòfità; altrettanto futile ed illusioria è la guarenti* 
già che gliela assicura. 

Irpòpolo italiatio , air infuori dei ministeriali di- 
Cavour, dei piagnoni di D'Azeglio, e degli spigolistrì 
di Dòn Margotto , non. può essere convinto deirinte- 
resso (li mantenere il papa in Italia. Imperocché , se 
col papà anche lontanò ei nulla perderebbe del sua 
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cattollcismo ; col papa viciao egli avrà sempre io casa 
la testa di Medusa a serpenti di discordia^ e sul capo 
sospesa la spada di Damocle a puata di auti-nazio- 
oalità. 

Il patto fondamentale del nuovo regno ancora non 
esiste: né Cavour, né tutte le sue livree ponno neppar 
figurare a che riescirà quel patto quando sortirà dal 
grembo di un Parlamento davvero italiano. L'attuai 
patto fondamentale, che è la costituzione piemontese, 
è al tutto impari all'Italia e a' suoi bisogni. Quel 
patto che non rispondeva nepptìre alle limitate esi- 
genze subalpine, mal sodisferebbe a quelle delPintiera 
nazione. Ei dunque dee scomparire pel nuovo* Ma se 
nello stesso antico patto, cui ebbe tanta parte il gesui- 
tismo sardo , e che ponea il papato sotto l'egida ada- 
mantina dell'iniquo diritto di religione dello stato, il 
papa non trovò vera e leal garanzia: colui solo gli par- 
la sincero il quale aperto gli dice di nou fidarsi del 
nuovo patto, che non avrà a balia che la libertà na- 
zionale. 

Il sentimento cattolico della Penisola non è clie 
nominale in quasi tutti quelli che non si battono per 
l'intiero papato. Non niego che se ne faccia tra noi 
pompa e scialaquo: ma gli è per gittar polvere in su- 
gli occhi ai cattolici di tutto il mondo ; nonché per 
acquetare i morsi della propria coscienza , dandole a 
rodere quest'osso spolpato di nominale santimonialis- 
mo. Gli uomini vanno giudicali dai loro frutti: ed è 
perciò che il sentimento cattolico in Italia non è che 
ipocrita maschera per cuoprire l'indifferenza religio- 
sa* e più spesso l'ateismo. Il papa che si fidasse a tal 
sentimento , figurerebbe come quel cane che veduta 
la si^a imagine riflessa dall'onde lasciò il pezzo di car- 
ne che avea a bocca per addentar quello che vedea 



— 65 - 

oeiracque , doo toccandogli invece cbe ana risata d 
sprazzi. 

Ignoro poi al tulio qual fosse negli antichi patrio- 
ti, (se mai n'ebbe ranlichità nel signiflcato comples- 
so della parola ), la manifestazione di questo senti- 
mento cattolico. Per riguardo ai contemporanei , del 
quali meglio mi è dato giudicare , e nei quali il pa« 
triottlsmo è sustanzia deiritalia indipendente, libera 
ed una; io non penso che il Benso apponga offrendoli 
al papa per garanti d'indipendenza; dacché il primis- 
simo dei primi j rincarnazione assoluta e quasi unica 
del patriottismo a tutta prova di lealtà, di onestà, di 
modestia, di abnegazione ; di eroismo , dico il gran 
Oari baldi, non si peritò, accomitandosldaiNapolìtaai, 
di pubblicare il papa per non cristiano, ma anticristo, 
€ nemico irreconciliabile d'Italia. Ecco per me il sen- 
timento veramente cattolico dei più gran Patrioti 
della Jiostra Penisola. 

Da ultimo , il sentimento di libertà cosi conforme 
airìndole della nostra nazione , richiede imperiosa- 
mente, che il papa cessi di essere papa, o che se ne 
vada d'ftalia ; precisamente per potere sviluppare ed 
assicurare la libertà. Il sofisma Azegliaao pretende 
che « sarebbe atto odioso spingere il Papa fuori d'I- 
talia, prima che sia dimostralo non potersi il Papato 
riformare, accettando egli V istituzione d*un'Italia 
unita » (p. 59). Ma chi riformerà il papato? Il re, il 
governo, tostato, Tllalia? Ciò sarebbe assurdo. Lo 
riformerà il papa? Ciò equivarrebbe a spergiuro. Lo 
riformerà il conclave? Ciò suonerebbe come campana 
a morto sul parricida. Adunque, se il papato, finché 
papnto, é irreformablle; se l'unica riforma possibile è 
la distruzione del papato , ( che colui paranco lo di- 
strugge come papato il quale lo vuole coafinareal pu- 

5 
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ro spiri (aale del dogma ) ; in tale stato di cose Tltalia 
avrebbe an ben matto seatimento di liberta, vaoiche 
aspettasse dal papa la sua istitnzione d'Italia unita , 
vuoi che sperasse col papa di vigoreggiare adulta nel- 
la sua neo-nata nazionalità. 

Scrittori ed oratori del potere spirituale dei pon- 
tefici , voi , che déntro e fuori di Parlamento propa- 
peggiate ad oltranza; in avvenire prima dì coatrover- 
sare fissate i termini della quistione: e ve ne troverete 
bene a conclusione, colla logica salva da manincomio. 
E perciò agevolmente conseguire, ritenete per massima 
che il cristianesimo evangelico , ossia la chiesa vera dr 
Cristonoi>ha papi, ma sorveglia tori;sì chiamino poi des- 
si episcopi presbìteri , e al tutto eguali fra loro: coQ' 
che potrete andare agevolmente d'accordo con quelli 
Boma/in quanto allo spirituale. Che se vorrete avere 
il papa, allora vi converrà che gli facciate il papato y 
a modo vostro, o al suo. Se al vostro, ei si chiamerà 
vittima di ribellione, e di violenza : se al suo, voi gli 
avrete per sempre sagrificata la patria. 

Papi e papato non cangiano, non immegliano mai.^ 
E quando il Conte di Cavour nelle doppie camere ri- 
corre ai documenti storici per confermare il suo mioì- 
sterialparadosso della riformabilità del papato, combi- 
nando in esso religione e libertà ; la miglior risposta 
che io gli possa fare, è di invitarlo ^ meditare a piedV 
del suo ìdolo la fine che ebbero gli uomini che osaro* 
no toccare anche in parte solo il papato, per poi iosi-^ 
stero nella sua riformazione* £ Dante gli parlerà Te- 
siglio, Arnaldo da Brescia il rogo , Sarpi il pugnale , 
Giannone la cittadella della àua Torino, Rosmini una 
nicchia nell'indice, Gioberti il tardo pentimento di 
una ritrattazione, Manzoni il proselitismo del senti* 
mento caltolicameote ateo. 
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Papi e papaia non cftngiaiio ) non immegliatio mai. 

Infatti , mentre da un lato Cavoar atopéggia e che 
le fibre italiane di Pie IX basteranoo per fare the ei 
voglia riconciliato il papato colte monarchia,Ia' chie- 
sa collo stato ]» ; mentre dalPaltro d'Azeglio salmodia 
la profezia « che il papa sa meglio d^ognnuo che egli 
non ha che temere da^i Italiani, parche voglia essere 
buon Papa , venerato come una divinità tatèlare i> 
(p. 6i) : il papa dal sno canto neirnUima allocuzione 
cosi edifica il concistoro dei lupi porporati. 

(T Noi dichiariamo altamente innanzi a Dio ed agli 
nomini^ non esservi affatto ragione vermia, perchè 
Noi ci dovessimo riconciliare con persona del moùdo. 
Ma poiché, sebbene senza Nostro merito, facciamo 
qni in terra le veci di Colai che fece orazione e di- 
mandò perdono peMrasgressori; lentram profonda- 
mente il dovere dì perdonare a quelli che ci odiano e 
pregare per essi, affinchè con Taiuto della divina gra- 
zia facciano senno, e coil si meritino la benedizione 
del Vicario di Cristo in terra. E si che di buon gradò Noi 
preghfamo per essi, e come prima saran rinsaviti, Noi 
Siam pronti ad accordar loro perdono e benedizione ». 

Papa, papa, non irritarci alle apostrofi colla tristi-^ 
zia delle allocazioni , che eerto non ci amnsderanno 
la bocca le cattoliche contorsioni de' tuoi bigotti. 
Sedicente vicaria di Cristo , non insultare al divino 
esemplare colla profanità delle tue parole, cól sacri-» 
leglo della tua superbia. Gresà sul Golgota non pat- 
teggiò la preghiera, non mercatantò la benedizione : 
Tun» fece spontanea, Taltra diede copiosa per tutti ed 
a lutti. Che ei non pregava già per amici, ma per cro- 
cifissori, e come tali benedicevali a cospetto del Pa- 
dre. Suo apocrifo rappresentante nella chiesa*, se non 
hai cuor d'imitarlo, abbi almeno il coraggio delsilen^»" 
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zio il pudore della disslmalazioae. Non bestemmiarne 
il nome» iovocaodolo fautore di tae stizze, e complice 
nelle tue basse vendette. Non farci credere il Cristo 
divinamente amoroso, conspirar teco a maledirci, An- 
che non ci saremo riconciliati colla tua ladronaia e 
colle Ina usurpazioni. Lascia , lascia Cristo ai troni 
del cielo, e non iscohsecrarne la gloria, non violarne 
il regno col meretriccio delle tue rauche impreca- 
zioai. Se vuoi essere tristo ne' tuoi concistori , devo- 
tati ad altri Iddìi* Invoca Guida nel tradiraento,evoca 
Caino nel fratricidio, e in questo consorzio di eguali 
anatemaci Tltalia : che noi ti riconosceremo al mar- 
chio della fronte, al laccio dattorno al collo , per non 
temerli profano 9 bestemmiatore , sacrilego* Ma non 
venirci mai più innanzi nella bile di regno colla ruba- 
ta autorità di Cristo, perchè noi abbiamo occhi abba- 
stanza italiani per discernere che il tuo Vaticano d'a- 
natèmi^ non è il suo Golgota di benedizioni!! 

Dopo ciò sillogiziamo a conclusioue* 

Roma potè essere del papa quando si credette a 
lui necessaria per Io esercizio del potere spirituale : 
ma oggi non si crede pia necessaria : dunque Roma 
non può più essere del papa per io spirituale. 

Se le nazioni tutte cattoliche ponno essere tali anche 
senza papa-re in loro mezzo ; tale potrà essere anche 
r Italia senza il poter temporale , o la sovranità del 
pontefice: ma Roma non gli è che sede di temporali- 
tà: dunque a cagione di nostra cattolicità Roma non 
può più essere del papa per lo spirituale. 

Il principato non è necessario al pontefice per 
essere pontefice: che anzi il principato gli è potere 
inservibile, impotente, superfluo, inutile, fatale, de- 
rogatorio: necessario quindi che non l'abbia: dunque 
Roma non può più essere del papa per lo spirituale. 
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La chiesa non perde la cattolicità romanésca per 
assentarsi che faccia il papa da Roma , anche per 
sempre: donqoe Roma non può più a tale titolo esse- 
re del papa per Io spirituale. 

La romanità cristiana della chiesa non potendosi 
conseguire che a sparizione di papata ^ perchè il pa- 
pato ci sromaneggia: dunque Roma non può più esse- 
re del papa per Io spirituale. 

Essendo quindi impossibile guarentire in Roma al 
papa r indipendenza, al papato la liberià, perchè ne- 
gazione assoluta tra noi dì cristianità^ e d'italianità: 

Unico nostro corollario è 

Che Roma non può essere del papa pel potere 
spirituale. 



PARTE SECONDA 
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Il gesuita Bellìnelli per odio leiolelo ad ogni clas- 
glcllà , metteva ogni anoo a rogo per mano de* suoi 
scolari i capo-lavori del genio antico : sostituendo po- 
scia agli sludj le sue slombale sdolcinature, e l'evira- 
ta letteratura de' suoi idrofobi coofratellì. 

E per altrettanto ci sente del gesuita il cavàli(ìr 
Massimo d' Azeglio , il quale da più anni si è volato 
agli altari deLmedìo evo, onde^ssere liberato dal pe- 
daulismo dei Greci e dei Romani (p. 40). Per lui 
fosservi Aleni e Rome a millaota, un buco in Carnai- 
doli, un sasso in Mugoone eccellerebbero in meri- 
tò: e al tutto si dovrebbero preferire, purché volessi- 
mo accorgerci, che con un po^ di coraggio noi possia- 
mo cangiare quel buco in Areopago 9 quel sasso in 
Pan leone (p. 44). 

Di qneeto però egli nop è a biasimarsi : dacché 
sdegnoso d'imitazione , e determinato a non dar nel- 
Tallrui, (p* 7) egli non sì devola che alla invenzione 
di getto , e non fruga che nella archetipaja sua pro- 
pria. Peccalo che in questo egli abbia fallila la fede 
della sua prima infanzia ! Imperocché, se io non ab- 
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bia perduta l'arie del leggere, mi sembra che nel ro» 
maozeggiare, da cai trasse ^li la sua piA bella fama , 
il d'Azeglio non fosse propriamente che l'ombra del 
Guerrazzi : l'Ettore Fieramosca , e i Piagnoni non es-* 
seodo che sbiadite copie della battaglia di Benefeiito, 
e dell'assedio di Firenze. G>incidenza abbastanza in* 
felice, per chi nella seconda infanzia non agogna che 
a novità di trovato ; e bileggia al solo pensiero , che 
altri pensar possa che vi fnrono già Atene e Roma. 

Boma dooqne non dovrebbe essere dell'Italia , e 
meno ancora potrebbe essere la capitale d'Italia , per 
la semplicissima ragione che essa ci sente troppo di 
classico, e troppo arieggia l'antico. 

Ha il nostro cavaliere , ha scoperto in Boma ben 
altro peccato originale per escluderla da questi onori; 
e quel che è peggio senza una seconda edizione Hastaì 
che ce la dichiari dogmaticamente immacolata nel 
concepimento. Pretende egli quindi avere indovinato 
il parlilo e dal quale usci il primo grido della capita- 
le a Bomai: (p. 42) Borribile dieta! il partito sles- 
so che tante volle gli spaventò i sogni della placida 
quiete ; il partito che mi fa tremar la penna Ira polsi 
dovendone consegnare il nome alla caria ; il parlilo 
cbe cambìerà in pietra quelli de' miei lettori che leg- 
gendolo non avranno chiusi gli occhi ; Il partilo che 
sataneggiando sataneggiando avrebbe di già messa 
l'Austria a ridda dì morte , se l'aspersorio di Cavour 
e gli esorcismi di Fanti non si fossero intromessi a 
salvarla . . . dico il parlilo repubblicano. Lettoci sic» 
te vivi ancora ? Bingraziatevene di cuore alle voslre 
stelle benigne. E dopo tanta e tale scoperta Azeglia- 
uà , cbe diventano quelle del Gallileo, del Gioia , del 
Galvani, del Volta^ del Mascagni^ e quelle perfino del- 
lo spaventosissimo Spaventa ? 
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Con che , eccone sempre da capo colle ciurraeric 
Imperocché quaad'uaMdea grande, utile ed emiaeate* 
mente italiana , non esce proprio dal coconaeraìo ca* 
vouristico; essa deve essere assoluta niente cattiva : e 
perchè sia per cattiva reputata , essa deve per forza 
essere roba repabWicana* Tre e quattro volte sloltis- 
simi ! Voi dico, voi stoltissimi che ci state sgovernan*^ 
do da due anni in Torino, e che per godervi indistur- 
bati i pascoli della vostra ignoranza , avete fatto cor-» 
rere fra le vostre livree il motto d'ordine non esservi 
in Italia che due estremi Tuno di vita, Taltro di mor- 
te nazionale^ i Gavonriani ed i Repubblicani : e che 
tutti quelli i quali non cavoureggìano, debbono di ne- 
cessità repubbiicaueggidre. Stolti, stoiti, stolti terque 
quaterque ! 

Di tale guisa questo pigmeo e monocolo cavourla*» 
nesimo , non potendo sopportare le taglie gigantesche 
e a due occhi, cerca di fulminarle colio stigma di re-^ 
pnbblicanismo: e vi hanno non pochi a crederlo. Con- 
ciossiachè tutti i liberali-malva , i liberali-livrea , i 
liberali-pagnotta si reputejrebbero caduti di favorì e 
dMmpieghi ^ se non crapulassero in questa menzogna 
loro imbeccata dal Divo Nano di piazza castello. Si- 
gnori della grande e vera democrazia del sopringiA 
(p. 5), persuadetevi bene una volta , che se non era 
perlquell'altra falsificata democrazia dei sottinsù (ib.), 
oiono di voi avrebbe pasturato il pingue stipendio del- 
le trenta e sessanta mille lire, eroicamente installan- 
dovi a Milano, a Firenze, a Napoli, a Palermo: intan* 
toché tutta la vostra Italia poco piò poco meno sareb- 
be ancora fra Rivoli e Moncallìeri. Ma se non potete 
essere grati , se non giusti , siate almeno prudenti , e 
volendo rubar tutto per voi, non date per Dio un cal- 
cio in bocca a chi vi fece e recovvi le spoglie trion- 
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fali. Mirabile con tradizione! mentre il cavaliere d'A- 
zeglio vorrebbe sperdere i classici fioo alla memoria; 
il conte di Cavour non fa che rappellarceli nel' già 
tanto celebre sic vos non vobis del Mantovano» Tut- 
tavia, se a noi tocca d'imparare a mente questa lezio- 
ne cavaurislica , (ononimo di camorristica)^ con es- 
sa almanco noi desidereremmo che più onesti i Ca- 
vourianei dopo essersi fra loro divise e divorate le fa- 
ve, non ce ne gitt^ssero in faccia per insulto i bac- 
celli. 

Io però che non sono repubblìcano^e che non sarò 
mai mai cavouciano, bensì uoo dei Costituzionali Ita- 
liani: io bo r onore di rimproverare airaulore delle 
questioni urgenti la sua mancanza di lealtà, quando 
attribuisce il primo grido di Roma-capitale al partito 
cr che accettò pubblicamente la Midarieta di Agesilao 
Milano, e degli accoltellatori del 6 febbraio )) (p.42). 
Scrittori buffonissimi ! Quand'anche ciò fosse , (che 
non è al fatto) , ricusereste voi una nobile , gloriosa, 
6 necessaria proposta, solo perchè la vi viene da tal 
lato? Ma ditemi, signor cavaliere dai paragoni vol- 
gari (p. 50), se per via vi cadesse il cappello, o la te- 
sta ^ e ve la raccogliesse di fango uno di quei luridi 
fantasimi che raccattano i sigari gettati , rifiutereste 
voi rincappellarvi, massime se piovesse o sofiBasse tra- 
montana; ovvero ricusereste rimbuslarvi la testa, spe- 
cialmente se sul limitare di Borghesi o di Pilli, «oJo 
perchè quei due oggetti vi tornano a casa dalle sozze 
mani di un plebeo, complice di ruflSanesiml e di.rn*- 
riuolerie senza jSne ? Certo che voi lo ringrazieiesle 
di quella altenzione; a meno che non consideraste il 
vostro cappello in tal loco ed in tai circostanze sicco- 
me inalile , e inutilissima a voi la vostra stessa testa. 
L'applicazione di questo paragone è, che quand'anche 
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l'idea della capitale a Roma vi venisse oggi dai re- 
pubblicdQi; se l'idea è buooa, generosa, italidea, non 
<!i voler proprio che dei senza lesta (che siale senza 
cuore lo sappiamo da luigo) per respingerla ed ana- 
tematizzarla. 

Queir io dunque che non ho accettato solidarietà 
alcuna di partili; quell'io che non appartenni mai ad 
alcuna setta, non esclusa la società nazionale di tutte 
la peggiore, perchè sordo-mula, serva senza fede e 
senza pudore; quell'io che prima che Agesilao Milano 
fosse parlato, e gli accoltellatori febbruarj avessero 
affilate le loro lame, esule nell'Inghilterra e ueirA- 
raerica fino dal 1850 non mi cessai dalla tribuna e 
nelle scritte di proclamar Dna l'Italia sotto lo scettro 
costituzionale di Vittorio Emmanuele con Bomaasua 
capitale: oggi non mutato da quello, proclamo in mia 
patria contro voi sig. d^ Azeglio, e contro tutti i cro- 
stacei di Vaticano, che Roma deve essere delV Ita- 
lia. E prendendo in ispecial modo a confutare le se- 
nili fatuità da voi profuse a piene mani nel vostro o- 
puscolo , proverò la mia tesi pei due suoi capi natura- 
li: 1. Pel diritto dei Romani; 2. Per le condizio^ 
ni della Penisola. 
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S i. 



Roma deve essere déW Italia 
pel diritto dei Romani 

II. diritto dei Romani paò considerarsi assoluto, e 
relativo. Assoluto è il loro diri ito di non servire più 
al papa , non d'essergli sudditi: relativo è il loro di- 
ritto di ei^sere Italiani col reslo d^Italia. 

Tut(o che ho sviluppato altrove contro il potere 
temporale dei papi, e il diriiio che hanno gli ex-po- 
poli del pouleBce-re, di scegliersi un principe a loro 
talento; milita altresì pei Romani, e calza al loro di- 
ritto. Noi ripeterò dunque ; si applichi a Roma come 
Roma, e basti all'assunlo. 

Neppure mi starò a inquietare di quale guisa rinno- 
var Tassunto contro quei che vorrebbero partir Roma 
per metadi , per .terzi , per quinti , per decimi ; asse- 
gnandone quale un morsello, quale un altro al ponte- 
Oce in sovranità. Imperocché gli stessìssimi argo- 
menti che provano che Roma ha tanto diritto a non 
essere del papa , quanto le altre provi ncie degli ex- 
stali pontifìcii; provano altresì che i cittadini d*ogoi 
parte, o brano, o palmo di Roma hanno il medesi- 
missimo diritto di non essere del papa, quanto tutta 
Roma in complesso. Rastino dunque per quelli che li 
seppero leggere. 

Ho posto a principio, che il diritto dei Romani di 
non servire al papa è assoluto, perchè inerente in es- 
si, e da essi inalienabile, al pari che in Qualsiasi altro 
cittadino degli ex-stati papali , o di qualunque parte 
d'Italia. In quanto a darne una ragione pratica, io mi 
prevarrò di una delle contradizioni Azegliane , che 



parlando il fatto appone al vero dicendo: <{ In Italia 
sempre è stato poco ossequiato il potere papale.G l'ita- 
liani l'hanno sempre stinoatoquel che valeva » (p.54). 
Ma i Romani che l'ebbero di più sotto il naso, dovet- 
tero e poterono megljo d'ogni altro in Italia apprez*- 
zarne la carognata. È quindi al tutto logico e natura- 
le che sia potere in Roma del doppio meno ossequia- 
to , e odiato del decuplo y appunto perchè lo si potè 
meglio stimare per quel che ei valea. Chi dunque 
potrebbe imporlo ai Romani? Chi forzarli a servirlo? 
Imperocché chi vuole il papa sovrano in Roma ^ o 
in parte di essa , pretende logicamente che i Romani 
Io obbediscano da sudditi. Ogni altra sovranità , come 
proverò più sotto , non è che ìmbecillezza di utopisti. 
Ora dovendosi risguardare il papa come principe , e 
colle attribuzioni di governo ; la sua stanza in Roma 
non solo è un insalto in politica al diritto romano, ma 
è un'assoluta morale impossibilità. Lo stesso signor 
d'Azeglio , nell'atto che vorrebbe pur guarentire Ro- 
ma ai cattolici , anzi assicurargliela a perpetuo conie 
cosa loro; è costretto ad imitare quel sindaco , che 
scusandosi al suo re per non averlo salutato airingres- 
so colla salve d'onore, gliene volle addurre trenta ra- 
gioni, cominciando da quella di non avere i cannoni. 
Perciò il cavaliere conciona i cattolicanti che avran- 
no bensì Roma ,.ed in essa il papa-principe , ma che 
badino bene e « si persuadano i cattolici esteri che 
nessun italiano, né in Roma né fuori vorrà più essere 
governato dai preti. Su ciò non vi è transazione possi- 
bile » (p. 58). Ma se non vi ha transazione possibile 
pel governo dei preti : se col papa principe, di neces- 
silà assoluta vi é governo dì preti: dun([ue non vi è 
transazione possibile col papa-principe né iuRoma, né 
fuori; anzi impossibilità di traasazione più in Roma , 
che fuori. 
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La ragione didatUca è nella natura stessa del go* 
verno dei preiì/il qoale nell'aUo di essere incorapali- 
bile colla loro missione esclusivamente spirituale ; è 
in se stesso la massima ingiurìa che si possa rovescia- 
re sopra una società di laici intelligenti e civili. Gon- 
ciossiachè per novantanove centesimi il regno dei pre- 
ti è superlatività di sgoverno, potente solo d^gnoranza 
economica, di cavilli scolastici , di doppiezza clerica» 
le, di polizia celìbitica , di ladroneccio cattolico ossìa 
universale: e tutto ciò naturalmente ed a perpetuo* 

Con in Roma il papa, assiepato dalia sua Gerarchia 
come desidera il nostro piissimo autore (p. 6i), che 
mancherebbe a Roma per avere concentralo in quin- 
tassenza esiziale questo malaugurato e nefando sgover* 
no, compenetr£itosi tutto lutto in Roma dalle perdale 
Provincie? Ora , se il dominio dei preti per se stesso 
è impossibile , potrebbe essere egli possibile solo in 
Roma, dopo di essere stato raflforzatodai dodici ai tren- 
tasei gradi nel lambico Langueronerre-Cassegnac- 
Giorgini- Azeglio? Dico, che su Roma turbinerebbero 
di necessità tutti i frali e monaci fanatici, mandati a 
spasso soìlo le nuove leggi italiane dagli altri paesi 
d'Italia, e fra non molto dalla più parie di quei d'Eu- 
ropa; vi diluvierebbero tutti i camerieri segreti , tutti 
i protonotari apostolici, tutti i monsignori che ora tro- 
vano pane , rodendo qua e là le rimaste provincie : vi 
fulminerebbero tutti i prelati di mantellone e di man- 
teUetta, che oggi sceneggiano da commissarj , da go- 
vernatori, da attaccati, da nnnzioliin molle parli del 
globo. Che se Roma ne fu sazia usque ad choleram 
quando li ebbe a decine a ventine , che addiverrebbe 
della poveretta, trovandosene in grembo le centina ja 
e le migliaja? E questo possibile signor D'Azeglio ? 
Può questo collimare col diritto dei Ronfani? 
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Che differenza noo passa fra gli sccitlori dal neo- 
cattolicismo, e noi d* italica crìstiaoità! Noi avendo 
UQ solo e netto scopo innanzi a noi , che è dire non 
papa-re assolutissimamente, e quandoché possibile 
non papa affatto ; noi ìion abbiamo ambagi ; non in* 
coerenze^ non modiflcazioni di sorta nel nostro Un* 
gaaggio: il quale è tanto diritto ed imrautabile,quan- 
lo è il fine che ne attendiamo. Invece, questi neofiti 
del papato bastardo, del papato conciato alla Bartolo- 
meo, si dilavano in una litania di metamorfosi ; co- 
stretti a modiOcare il loro piano a tenore che il veg- 
gono fallito. Ei cominciarono col papa a capo dell'ita- 
lica federazione; poi cai papa nel solo alto dominio del 
suo stato, con a vicario il re d'Italia ; poi col papa a 
Roma in lutto principe ed indipendente; oggi per og- 
gi terminano col papa principe indipendente a Roma, 
ma senza dominio.Talchè se queste cose fossero ragio 
nate, o scritte a Bedlam, a Bicetra , ad A versa le si 
troverebbero compatibili ai loro scrittori , perchè in 
tutto a conforme dello stato di lòr mente: e solo per- 
chè scritte da Visconti, da Baroni, da Gavalieri , noi 
le dovremo sorbeltare come se fossero ambrosia di sa- 
pienza , stillataci dal celabro di Aristotele , o di Sa- 
lomone ! 

Arroge che il conte di Cavour , oltre alla Gerar- 
chia consentirebbe al papa in annuo reddito un dop- 
pio di quello che il papa chiese da se per sua lista ci- . 
vile , quando gittò ai sudditi la bugiarda costituzione 
del 1848. Questo vezzo del altissimo conte non è nuor 
vo , che ei fu sempre prodigo dei denad dello stato 
quantunque volte se ne impromise corruzione e servi- 
lità: per cui non è a meravigliare se oggi voglia far 
pagare alla nazione la nuova fase di cattolicismo ì& 
che sviluppossi la sua bozza presidenziale. Che farà in» 
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tanto il papa di quei milioni? Dello spenderli sareb- 
be men sentito il bisogno , dacché ridotto davvero a 
papa-papa, le spese di corte e di rappresentanza scen*- 
Perebbero di presente a meno della metà che per Io 
passato. Adunque, diminaite piò che per metà le sp&- 
se, e cresciute a pia del doppio le readite , cni servi- 
rebbero i milioni in mano del papa? Se non a minar- 
ci ritalia (che fu sempre ed è anche oggidì Usuo sco- 
po), certo a rendere sempre più infelice rìnfelicissi- 
ma Roma ; alimentandovi in doppio numero la tnrba 
oziosa, codarda , maligna, nociva, demoralizzatrice di 
un clero tutto allatto di lusso. 

E questa i nostri ascetici palladi ni, nel loro mi- 
stico linguaggio la chiamano^ TOa^^' del cattolicismo* 
BelVOasi davvero! Delle paci e degli affetti che 
regnano fra i due cleri regolare e secolare, e fra 
le due classi alta e bassa di quest'ultimo; è noto 
a tutti raccordo proverbiale che passa tra il c^ne 
ed il gatto : e questa sarebbe V Oasi del tempio- 
Che siano ad intrighi, a cabale, a fraudi, a simo- 
nie, a ladronaia le sacre congregazioni di Boma, ove 
tutta coir oro, e nulla senza si ottiene; da quelli 
soli s'ignora cni non pervenne il celebre paragone 
di Bernardo, della sanguisuga non mai sazia di san- 
gue: e questa sarebbe VOasi della curia. Baccoz- 
zate insieme da tutti i paesi del mondo un'orda di 
cortigiani in sottana, somministrati dalla superba a- 
* ristocrazia, che ad allegerirsi di un figlio o. disco- 
lo, soperchio, o disutile, o stupido lo manda a 
Boma in prelatura ; ovvero dalla melma dei chie- 
rici broglioni ed intriganti , che forniti di enea 
faccia, e d'impudenza ad uUranza, senza danari , 
senza cuore , senza costumi , senza fede colano in 
Boma per ruffianeggiarvi ogni mestiere , premiati 



— 81 — 

-qbasi sempre degli ooori prelatizii : ponete questa 
iniscea io Valicano o in Quirinale ai servizi! imme- 
diati del papa, a modo dell'antica lupa romana — 
^he dopo il pasto ba più fame che pria — : e questa 
sarebbe l'Oasi delta corte^ In quanto ai cittadini, 
«bi sa alcun poco delle consuetudini dei cardiuaR 
e dei monsignori e dei governatori nel sagrificare 
agli altari della Venere' vietata; cbi non si fa velo 
«ul vero motivo di certe condanne a gallerà, o ad 
esigilo procurate da prelati e da parrocbi a non 
pocbi infortunati mariti ; comprenderà di leggieri 
cbe sarebbe per addivenir Roma moltiplicando nelle 
sue mura quest'affamato celibatismo, pressoché' sen- 
za occupazione di ministero, e con a josa là pro- 
visione cavourianea : e questa sarebbe r Oa^i della 
piazza. 

E quando quest' Oasi siasi piantata e stabilita , 
ehi la guarderà, chi la difenderà? Bicordi il let- 
tore che per l'Europa quesl'Om sìgnìflca princi- 
jpato di papi, governo di preti: del quale principa- 
to -e governò lo stesso Azeglio parlando assicura, 
f che- la forza sola potrebbe riporre e mantenere 
iB piedi I (p. 63). Chi dunque lo vorrà imporre 
ai Romani ? E chi impostolo lo salverà da rove- 
to?. 

Gii è a questo punto che io fo una doppia iuchie- 
sta. Saranno le armi di Francia che perpetueranno 
a Roma questa nequizia di potere^ forzando i ro- 
mani ad obbedirlo? In tal caso la Francia non ci 
sarebbe già alleata , ma carneflce. Saranno i sol- 
dati italiani al servigio di Vittorio Emanuele che 
a dispetto dei Romani proteggeranno il papa e la 
sua autorità? E se i Romani calcitrassero, saranno 
} soldati italiani che spianeranno le baionette al 

6 
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pelfo dei nostri fratelK, bob di altro rei cfae d'^ 
lalica liberti, e li folgqieranDO di mitraglia per 
lo delitlo di ooB voler pio pap tra piedi? Ma in 
tal caso i vÌDcilori di Plileslro , di san Blartino , 
di C^stelfidardo, di Gaeta si cambierebbero in peg* 
gio ebe boja, io Caini. E doBqiK no gran risico cbo 
colo! corre, il quale » assome la gnardia e la di- 
fesa di qnesi'Oàfii papesca* 

Ha i Bomaoi non ratlaccbeianno! Chi ce lo as- 
sicnra ? L^go è vero nella pagina sessantona , a 
eompeqso della stbpida e feroce imbecillità che io^ 
contro alla qnarantoBesima, questo Oor fiore di ca*- 
saUeria: f chi temesse intemperata per parte del 
popolo di Roma, avrebbe torà». He ne rendo ga- 
rante. 1 Andate adagio , cavaliere , nelle vostro 
garanzie , perchè potreste rischiare di pagarle* Ba- 
date che io qui iiprlo di g0vemo papale , ( la 
woia ipotesi aiainissibiie coi paparprincipe), che vai 
stesso avete dichiarato un'impossibilità, e foori di 
traosasìooe anche per: Berna. Or bene, quando TEih 
rapa vorrà il papa sovrano in Roma, come potre» 
te.voi contro voi goarentire all'Enropa il papa da 
^oalsiasi intemperata per parte dei Bomaoi? Aik? 
date canto, cavaliere, nelle guarentigie,, onde i Bo!> 
mani di Arnaldo, di Bienii, di Porcari non abbia<- 
00. a4'4ttagliarvi u^a magra fignra; ossia comeaool 
dim. farvi scontare la sconsigliata gnareollgia col 
danao. e la beffe- . 

he, invece scommetterei uno canteo cento, che i 
Romani sono pieni del papa sino alle scarpe, e ne 
sono stufi fioii ai capdlì» ScomettereL che i Boma»- 
ni più di qualsiasi altri ia Italia sono, impaùenti 
ài scuotere rignomìoiosQ giogo dei preti, e fremo- 
no qoai mastini nella catena alhi forxa bruta, che 
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per qualche' tempo aucorà li ccfrapeflle allapiùmal- 
detia^dl Intle le séAliIffDze/Scoméllefèi feien Ro- 
mani dàlie dimokrdxioni , ][)adifiche 'delle ''passeg- 
gia le , del faochi beugàta , delle coccarde di che 
tricoloraùo le vie^ non siano per* taf dar troppo , 
(se pia da noi si tarda), a passare 'alle vie di fat- 
to, per provare-alqulscioteschigataùti dèi papato, 
òhe quand' uomo è' nfifto per la forca , deve finire 
alla corda. * 

Di che Hsirl la, che i' Romani non «sono ' per ' nien- 
te preparati a sagrificarsi per cfaichessiàsi, essendo- 
ci già sagriiScati àbbastansare che: sono invece di* 
sposti (ciò che è provato dal dovcHi^wntìunamente 
scongiurare 'di calmarsi per qualche Igiorno anco- 
ra ), 'dispósti a prevalersi per ogni guisa del' lòto 
diritto di non servire più al papa. 

Ed ecco òhe il 'diritto itesso dei Romani ' redde 
Roma lotr intiera alFItalia , solttaeridola «1 domi- 
nio'dei papi.'Suntiue ^Roma deve essere deirilalia 
pei diritto assoluto dèi Roma-ni. 

Passando adesso al dirillo rfetólivt),'esào origina nel 
sacrosanto jti^ dei Romani di essere Italiani ool resto 
d'Italia J Ora, essi non potrebbero essere tali' a meno 
che la bro clflà'fossp alle medésiové libere conftfizioni 
di: tiille'le tìltre'd^Italia. IMa'-còlpapa sovrano, Homa 
cadrebbe di necessità in una condizione 'anormale ri^ 
spf^tlo^arll'ItàKa , ecceiionilerispetto a se medesima : 
dunque col papa* in Roma è impossibile' iai Romani dì 
essere Italiani col reislo d'Italia. Ma "questo nei'Ròma- 
ni e. innegabile santissimo diritto: dunque essi' hdfn no 
difillo che i! papa cessi d*essere sovrano In Roma , e 
clté Roma coiAinci a drveù^far'déiritàHa. 

ll'D' Azeglio però , credeoldo 'dirci noa grati nò vi- 
ta/ (la quale invece non è che pessima co^fJftdi'dalH- 
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?o originale), ci Lagneroaeggia ooa Boula non Roma, 
con il papa prìocipe e ooq prìncipe, con i Romani Ita- 
liani e non Italiani: ma con questo di positivo che l'e- 
terna città sia perduta airltaiia. Segniamo il discepo- 
lo del maestro in questa lezione di molloschi e di 
crostacei, e Potrebbe un alto dominio essere conser* 
vato al Papa su Roma: dominio equivalente a quello 
che la Francia gli offriva sulle Romagne quando ne 
voleva assegnare il Vicariato a Vittorio Emanuele , 
dominio, lo dichiaro apertamente/che dovrebbe esse- 
re esclusivamente titolo onorìQco ^ ed assicurare ai 
Papa il grado di principe , e la prerogativa sovrana 
della inviolabiliià. Roma esser dichiarata citta libe* 
ra e retta da un Senato eletto da cittadini. Questi in* 
vestiti di tutti i diritti d'c^ni altro cittadino italiano i 
(p. 62). 

In nome di tutti i Palleschi passati, presenti e fu- 
turi, chi deve assegnare questo dominio al papa? Come 
deve essere esercitato senza esercizio? Di quale guisa 
ei sarà principe di cittadini disvassallati, e non vassal- 
lo di cittadini imprincipati ? 

Alla quistione. 

Chi preoderà l'iniziativa in assegnare al papa que- 
sto dominio nominale ed onoriQco, senza un briccio- 
lodi sostanza e di autorità? Sarà forse il papa che si 
suicìdierà da se stesso? Pel bene dltalia viglio sperà- 
re che eì non sarà tanto stupido e tanto iniquo. Ebbe- 
ne, se Roma dirà non passwnus^ noi allora oseremo 
Taltra frase a lei prediletta quella del oompelle ift» 
irare (p. 64)1 Ma, caro cavaliere, se voi la-compel- 
lete a fare a njodo vostro, ad inghiottire la cicuta che 
voi le'avete cdìnamente ammanita dov^è più quelPin- 
tiara libertà che voi cianciate voler assicurare al papa 
e alla sua gerarchia? (p* 61). Se forzate Roma a ciò 
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che volete voi, dove è più quella magai fica ed assola- 
ta iudipeadenza che il vostro collega in omeopatia il 
conte Cavoar ciarlava il sao Parlameoto di dover gua- 
rentire al pontefice? Direte voi; ma il nostro discor*^ 
80 si riferisce a posteriori , cioè dopo che avremo 
trinciato il papa a nostro modo e nel nostro letto di 
Procostismo oeo*H;attolìco : io, invece insisto nella 
qaistione a priori , chi compellerà il papa ad entrare 
nei vostri scoosecrati progetti? 

Sarà la Fraacia ? sarà TAastria? sarà Tltalid ? sarà 
il cattolicismo mondiale ? Credo che nessuoo vorrà 
spingere rinìziativa oltre le proposte ed i coosigli.Im- 
perocchè , se non ho dimeotico il latioo del vecchio 
Donato , ci mi pare che anche a questo primo stadio 
di proposte e di consigli Pio IX brontoli, e pianga, e 
gridio e minacci, e tuoni, e sia li li per isprigionar fol- 
gori sul capo di tutti^non escluso il nipote dello zio già 
fulminato. Or che sarebbe se le proposte e 1 consigli 
si cangiassero in un brusco compelle? Siete, signori, 
disposti ai fulmini ? Ecco ciò che non veggo, se è ve- 
ro che mi servono gli occhi , quando li fisso sui pro- 
blematici proponenti. I/Àustria non può essere sco-' 
mnnicata , la Francia noi vuole, Tltalia noi deve , il 
cattolicismo mondiale noi sogna nemanco : dunque 
Tatto dominio Àzeglìanesco passa nella regionaja del- 
le utopie, una stravaganza di pia da aggiungersi a suo 
tempo alle Notti Àrabe, periar le mille e due. 

E tanto pia utopia , che il dominio non dovrebbe 
essere che titolo di onore: che è dire , sole senza lu- 
ce, fuoco senza calore, vernice senza colore , giorno 
senza ore, cavaliere Massimo senza d'Azeglio. Si ob- 
bietterà, che perciò gli si consente per aver grado di 
principe, e prerogativa d'inviolabilità : dunque una 
specie di dominio in partibus infidelium , che im- 
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perla- bensì . titola di ffiacipesQvraao, ma seozaprior 
ctpato di fatto.; ciò ebe costitòiace e la qualsiasi so-. 
vranità cke airestero, molsi al Papa cooseware », 
(p-63). 

Bla stando il paradòsso iatai. termioi , cioè il pap;i. 
{ViDcipe oomiDale in-Boma, chi ne sarebbe il prioci- 
P9 di fatto? Il Senato^ Oca^ ia che rapporti starebbe» 
il papa a questo Seoato ?. Potrebbe il Senato far.Ieg.- 
gi necessarie albene dei Bomanì^le quali però urtas- 
sero di fronte i diritti .caaeaici delr papato? Se qo, al- 
iora Roma sarebbe> pur sempre ia realtà la schiava 
doiipppi : se sk, allora ,i papi sarebbero, realmente gli 
schiavi di Boma« Noo.ci è scappatoia dal dllemoiavU 
Hapa qon potrebbe essere in Roma come il gran La^ 
OM , lAvisibile a tutti : aè la sua gerarclua segregata^ 
dalla «ociétà'Come gli aranci nel gì^rdiao deirÉsperir 
•&..Di>dbe.addivìene>che converrebbe pur ^emfure chQ 
ci fosse di meuo un Concordato, che da un lato regp-i 
lasse la prerogativa sovranadeirioviolabilità , e.quolr 
la subordinata dell' immuoità ecclesiastica : e dall'air 
troJato fissasse:!, limiti entco i quali i Senatori; d^. 
vesserò, esercitare il loro governo. Ed ecco ciò cbe.io 
chiamo atc|Ha ad assegnare, impossibilita a conseguir 
ce,, e quindi, mellonaggine a proporre» 

Bonia libera e retta da un sno Senato , ci.ricorda; 
troppo da vicino la sfortunataXracovia ; la quale C0s,<-» 
so di essere Polonia dal momento che divedine città 
Ubera; e che non divenne città libera che per essere 
plÀ fadlmeate ingcteta dell! aosjtriaca voracità. Man? 
chndbero. forse e rostri e ventri per divorarsi H^uia 
a anioi lempo^ , anche neir ipotesi che venisse menp al 
pasta lastorica lupaja dei papi , e. la praverbiale vob 
plaeriad^ pipato? 

la^juanto poi ai diritti italiani investiti nei cijlta* 



iìnx i^aÉaai , f(i è pnóprlo li éafeK) dei iteoal ctie pm* 
foetteano aiiragneHò dì fatlo sedere t4 ìow c^ùies»» f 
porobè poriina si lasciane da ^dsisi'fiiàìigiare^D^lFiilàii-» 
te che Boom dÒMrebbi^ essere slaccata dalf iìalià m^ 
servire al pofpa, isosètìttadì^ttide facto cessetelme- 
m di-esaeare Italleiiii i, per mù(ièùmts\ esoloàivatiiettlé 
Dèi miniKlpariiaio enx^esibwale di fbirc^ romadilà.eidme 
duinxfaepoteebbero essere ci ttad^ifti mmd^i, e (SìUbAì^ 
Bt Italiani ad nù %e(npa9 Retti afte leggi d^t loro Se*»' 
oaiov e godendo e diritit d?ogiri attro dttadiaio ki'lta^ 
Ila ? Ma qaaì didlti? Qveltidi'toto? q^ielti di t^lìsito^ 
re? cp^i di Depatatot qaolii di €f(yQ4itibdatì[t0?' ffÉ^l** 
li di pasBiiporto? N(iQ è 6g<il vetv) che> to si)9stt«> esimie 
eit4adÌQe ddl» libbra Bomayes^ladéc^bbe-^ér ^6i€^ai 
ètr4tto alta oìrttadidatiia esieFi«re d'IlaMia , e sent'essiì 
cesserebbe ogni diri ttx» dsìi ci ttòdiW(> Hatia^e» ? 

É questo che «ògliof»! Romani ? Se il^p^j^it^ ei| 
il soo gofevoo ffesaoo fatMvtJi sài Bòruatii (p. 60; il 
noa essere deiMtè^ia per cag'fotfe) del pàpa^ àc^mVhmi' 
fo forss rigoardarsi^per^pro^vIleazaiO benedire e»dd¥é 
benefioie ? fi sé eìòi èelHaQa dal loi^c» aivimi^ se è m^ 
gazioae dar l»iw voli y coioajnal di< if^acpQ grado vi^i^ 
potrebbero asseggedcaré^? ¥i;sl a^séggettet^iHidr pét 
complaccfoza ; o (N»me si es^im^ il D^Aeeglk) < esai 
faraaoo ogoi sacrificio' piuttosto^ che reear danno aAKi 
eiusa> comude 9 (p. ^l)* Questo petò è argo«i6»ito' a 
capo io già, cioè ai ro'rea&iò; ImpéròciGhè seYeranHBfl^ 
le i Aomanu fossevo diispbsti a taato e tal sagrià:&ia di 
se e di loro Roma , essi av^iiebtevo per setmpre dan* 
fileggiata, rainata la causa 'dfaiFMd<kpeadeiiiBav life^ià ^ 
tùs^A deirftaUa. Id>daaqae per aDO* tì< acoisgi;ur(y atti^tt 
ftire alcuD saeriìthio> per restale 4i»l paii» :• e' ììSìxì fwt^ 
li per divenir dell'Italia. Se la caosf^tfd^itaHa) WisbÀa^ 
mate caosa comoae , i Romaoi duaqueei devono aver 
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lanta parte , quanta i Lombardi , i Toscani, i Boma-^ 
gnaoli, i NapolitaDi: ma questi tatti sodo Italiani neN 
ritalia e coli' Italia: dunque anche i Romani devono 
essere dell'Italia una, e non di Roma libera. 

D'altronde, voi invitate i Romani a sagriflcarsi pel 
begli occhi del papa, e ciò per non recar danno alla 
caosa comune. Or bene, qnal compenso dal soo canto 
loro promette questa causa comune, per essersi sagri» 
fioati in suo prò ? Di avere un libero Senato di citta* 
dtni: e per arrota i preti, i frati, i prelati a mandrie; 
gli accattoni, i pellegrini i vagabondi, i facinorosi di 
tutto l'orbe; una specie di boccia ?ina ed insaporosa, 
chiamata per onorevole ironìa col nome di principe , 
CI con essa scialle di benedizioni papali, e a josa indul- 
gente d'ogni maniera. E4 è con tai compensi che vo- 
lete scomunicar Roma dall'Italia, costituendola libera 
pel papa? Insulto, insulto, insulto da vili e per vili. 

Romani, provatevi a questo miserabile cattolicismo 
romaoiesco che siete i discendenti di Scevola e di 
Bruto , e che non vi lascierete imporre da chicches» 
siasi l'esosa monarchia dei preti, non il fantasmagori- 
co dominio di un principe ad honorem. Fatevi foni 
del vostro diritto» pel quale Roma vi spetta: onde poi 
far con essa quello che Modena , Parma , Bol<%oa « 
Milano, Firenze, Napoli , e Palermo hanno fatto di 
ae» l'aonessione al gran regno d'Italia sotto lo scettro 
^oostiloztonale di Vittorio Emanuele. 

Cosi a dispetto di majuscoli spropositi , e di mino* 
scoli criterj; a dispetto di scrittori ufficiali, officiosi , 
fid ttfficiabili;a dispetto d'ipocriti e di bigotti , di spa- 
ivaldi e di becchini , avrete consolidato al fatto qoesto 
fijcimo vero, che Boma deve essere délV Italia , p^l 
éirilÈo dei Baaum^ 
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S II. 

Roma deve essere deWUalia 
per le condizioni della Penisola 

Non noi, ma la Francia legiuimo-clericale insiste» 
va presso al suo Cesare nella tristìzia « di sagriflcar 
ritalid al papa 9 , e « di non lasciare il papato in ba» 
Ila della rkvolQzìone >. Allora nua voce più cooseota* 
aea a ragione^ ma non al tutto secondo italianità, gri-» 
dava al papa dal francese senato e conciliatevi coIiM«- 
talia I. A queste tenerezze straniere, mancava soltau* 
to aaceola di consigli nostrani : e non lardarono. Ec* 
eone infatti il Mentore cavaliere , che scappato alle 
lusinghe della Lombarda Circe, cosi solennemente et 
leziona. e Non converrebbe ad ogni modo spingere il 
Papa fuori d'Italia. Un Papa ramingo... sarebbe allo 
odioso, prima che sia dimostrato non potersi il Papa» 
lo riformare , accettando egli Tistituzione d'un'Itatìa 
oaita I (p. 59). 

Ora, a quest'ultimo argomento ha risposto il Ca* 
vour, quando ammira il papa che, non potendo, non 
vuole consentire riforme. Ho risposto io che ho pro-^ 
vaio matematicamente altrove il papato essere irrefinr* 
mabile; per la semplice ragione che le riforme pre«> 
suppongono qoalcosa d'intrinsecamente buona e sana^, 
ma guastata dai secoli : quando invece nel papato tut-^ 
to è abuso , tutto è vizio , inehiusa la sua medesima 
istituzione edorigine. Ha risposto lo stesso papato, il 
qoale essendo. immutabile,e di natura sua fedele a -suoi 
priocip], alle sue tradizioni , non ha cessato sa istanw 
te perfino in questi ultimi tempi, ed anche dopo l^ap)^ 
parìzione della pagina 59 delle questioni, urgenti, di 
farsi non solo centro d'intrighi, di disordini e di osti*» 
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lità; ma promotore e pagatore d'orde scelleratissime , 
sguinzagliate noo pure su Colalto e la Sabina^ quanto 
turbinate nelle pirovintie meridionali del già regno 
napoletano, cot feroidissimo mandato degli stupri, del 
saccheggi, degli incendj , degli assassinamenti i più 
brutali ; ed aUo iniquo imlendimenlo di favorir fau- 
^ stria da un lato^ e la nositra dtfiisioite daiPaltfev 

Ed è per qnesto cbe volete il papa in ilalìa ? Bd a 
lanlo fine ottenere voi gli avvocale Rana ? Uh egli 
si pa& cangiare I Gbi ve ne gdarentisce? U suo passa- 
toie contro voi; il suo presente è tatto ai vostri danni: 
pdirebbe essere migliore il aio avvenire? UnihitAg^ 
sperandmm applicatelo ai barbari » ai oannibafltse vi 
piace, ^rflno agii orsi e aite teoec ma non at papale* 
fisso ha troppe ragioni a non cangiale , per isper»re 
che cangi* La questione per esso è di vita , o di mor- 
aesè il celebre io bei, or nói tu be del tragico, leglti- 
ae. Se non mntd<^ può fftteadenii ài anovo agli antìièlKi 
turionfi 9 fidando al tempo e alle vicende dell'mnafia 
società ; mutando , invece , è perdulo per semptter , 
giacché cesserebbe di essere papato* Dopo questi di- 
;SCorsi, i gDQsi in Italia credano al Mentore ! 

Trovo quindi necessarie , assoUitamente neoessavio 
dlie Roma sia dell'Italia per le stesse sue coodifioai 
^^iodipendenza^ di unità , di liberià : triade aogosla 
delia nostra naiionaliià^ cke goal i a toecarey gaqi In 
menomare f e che saoebbe al tutto diede kta eeoond(^ 
crata lasciando Roma al papa. 

La nostra indipendenza col papa a Roma ^ qikein^ 
4^anche non fosse nn'iroùia y sarebbe ìnconyaio pevi^ 
£ola« Non volendo careCanm in poesia e<|i in romana 
^i^, ^mo> costretto a cooimiscffare la senile GBtli9licit& 
d^l.I^Aaeglio, il quale peir aoiifrasare il De Makstra, 
cosi enfaticamente intèiiogbeggiaJastta oartauedaeàl 
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verrebbe affidata la gaardia del Papa? A chi? -^ A 
oessuBO. II Papa om sìa vero Papa avrò figli rivereo- 
ti e non nemici. Noa ha dtiaqae iiecessUà veraaa 4i 
chi lo gaardì » (p. 59>. Per ammettere il caso del 
papa vero papa , co&verrebbe che sì verificassero |e 
coDdizipDi da me altrove stabilite; c4oè che il papaxi- 
diventasse semplicemente ed unicamente vescovo di 
Roma al Lateraoo« e solo ipostaticameate cposervasse 
tQ faccia al cattolìclsmo un mero primato d'ooore per 
Tuoità e per la gerarchia di romanesimo* Ecco <ciò 
che per me importa « il rinchiudersi unicameate nel- 
le sue attribuzioai spirituali i» (p. ib.): manteoendo^i 
nella cui ragione penso anch'io clie non avrebbe ne- 
cessità di chi Io guardasse. Ha TAKeglio scrìvendo 
quel paragrafo dimenticava ohe in uno anteriore av^a 
peroralo pel papa prìncipe in Roma, colla prerogdrli- 
va sovrana deirinviolabilità. Ora , queste attribuzIOAi 
senza guardia sonò come un cavaliere sonza croce , 
un pittore senza pennelli, un romanziere senza chiao* 
chiere. Dunque, lasciandosi Roma al papato, il papa 
di necessità vi dee avere una guardia. 

Ecco perchè in Francia si parlò dì ciuquecentoQv- 
veniticci, raccoltigli da tutto il mondo cattolico ; cai 
ti ministero Cavour aggiungeva coq santa prodigaUtìi 
ona confraternita di trecento gendarmi poùtiflcii.Eb* 
bene gli è per appunto in qiiesta guardia cattoUea che 
si vorrebbe consentire e guarentire al papa ) il pirimo 
sfregio fatto alla nostra nazionale indipendenzd.Impei?- 
ciocché per essa noi avremo a perpetuo nella nostra 
Italia un satcllizio straniero ; più il diritto negli slra*- 
QÌeri> anche nostro malgrado, di alimentarlo eoUMn* 
vìq di cambj e di rimpiazzi : quand'anche i nuovi ar* 
rlvati appartenessero a nazioni attualmente' ostili^ ed 
anche in guerra coU'Italia. 
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Ma vi ha dì peggio. Il caso che il signor D'Aze- 
glio propone per escludere da Roma il re d'Italia , 
cioè una legge votata iu Campidoglio, ed una scoma- 
nìca affissa io Valicano (p. 53); milita precisamente 
contro il papa a Roma per ragione dì nostra indipen- 
denza. Spieghiamoci da uomini pratici e positivi .Se ai 
papa principe inviolabile in Roma saltasse in capo^ o 
con un' allocuzione concistoriale, o con una bolla , o 
con che altro, di turbar le italiche coscienze^ e gitta<- 
re il pomo della discordia civile nelle famiglie, nella 
cittadi, nella nazione: se istigato dairambìzione prò* 
pria, dai mali consigli altrui arrivasse un giorno ia 
cui si facesse centro armato di reazione contro l'Italiar 
a quai partili dovrebbe attenersi il re ^ a quali i! 
Parlamento italiano? Lasciare libero il papa nella 
sua perversità? Ma ciò comprometterebbe tulio Tav- 
venire di nostra nazionalità. Intervenire? Ma ciò mal 
suonerebbe presso il belligerante cattolicismo. Ogni 
nazione cattolica rammenterebbe in mal pnnlo di ave- 
re uu contiogeute a Roma per guardare hudipenden* 
•fca del ponleflce : ed ogni nazione cattolica si crede- 
rebbe in dovere di cader colle altre in accordo , per 
crescere ad armata quel contingente, e con una catto- 
lica coalizione discendere in Italia per proteggere il 
papa dalla violenza italiana. 

Non sia questa che un'ipotesi: la vale però almeno 
tanto , quanto quella di colóro i quali o non erodono 
necessaria al papa una guardia, o credono che il papa 
ùon fallirà mai alla sua spirituale ed'amica missione.* 
Ora, chieggo io , ammesso che Tipotesi possa verìD- 
carsi, è forse da saggio mettersi in casa un'istituzione 
con cui da, un momento all'altro potete essere in col- 
lisione? E forse italico senno e cuore italico tifavo* 
rìre un'autorità, che in un* ora di stizza e di vendei- 
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ta può chiaaiarvi ia Italia le ingorde masnade di tat- 
to il fanatismo cattolico? Per me dunque la massio^a 
di Maccbiavelli è senza replica : che, finché ci sarà 
d'un modo o dell'altro il papa-principe a Roma, aon 
n sarà mai indipendenza dllalia. 

Siccome però ia nostra indipendenza ci è cara, ci 
è coodìzion necessaria per essere : cosi a cagiQne di 
essa Roma deve tutta ritornare allltalia. 

< Ma a Roma per ora ci è il papa ! Non solo ci & il 
Papa^ma vi è un corpo d'armata francese, unicamen- 
te incaricato di mantenervelo » (p. 54). Grazie , gra** 
zie signor D'Azeglio di questa vostra arcinovissima 
novità. Non vi pare egli però che quell'esservi a Ro- 
ma i francesi per proprio mantenervi il papa, stia al« 
l'indipendenza italiana, come la rotondità al quadra- 
te, il disinteresse ad un Cavouriano? Appunto perchè 
ci sonoi francesi, noi non siamo indipendenti: e non. 
saremo mai indipendenti, finché ci staranno i france- 
si. Motivo di più perchè il papa se ne vada, dal mo- 
mento che non vi può rimanere senza una guarnigio- 
ne francese, e che rimanendovi una guarnigione fran- 
cese noi non abbiamo affatto riguadagnato la nostra 
nazionale indipendenza. 

«r Sarebbe follia 1' andar a Roma malgrado la 
Francia. Noi debbiamo andai:e a Roma consenzien* 
te la Francia. )» Con le quali barbassore parole il 
cónte dì Cavour ha voluto provarci quale e quan? 
to uom di stato egli sia. Opino tuttavia che niauo 
più che altro una spavalderia dietro le scene; e 
tutto al più una delie solite cortigianerie Camillee 
al sire dei francesi. Chi ha mai pensalo ad attac- 
car la Francia in Roma, se ciò non dovesse essere 
per ordine del re d' Italia ? Lasciamo dunque da 
' canto questo complimento di slecchi-stocchij e preor 
diamo l'argomento. 
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Qaesto spauracchio della Fraacia gli è special» 
mente dal 1859 a tutfèggi, che opera grandi co* 
se, bnrraMaafo abnoiente dal sfg. dì Cavour. Ba- 
sta che ei vt)g)ia spuntare nno dei saoi millanta ghi* 
ribizzi, (frollandogliene in capo pia che a treccola 
chiacchiere, o ff civetta traoelli)j e snbilo getta in 
mezzo la magica abracadabara — il nostro alleato: 
e 1] per 11 to ne vedi refletto instantaneo. Impe- 
rocché dìallà quondam società nazionale aH*fanima 
spiti di' polizia, tutti in coro amen: il giornalismo 
ufflcible ed nfficto^o, il pagato ed if pagabile, tolti 
ad noa voce amen : la mirìade dei vecchi iraple^ 
gffti per ingrazianarsl , dei noovi per gratlDcBre*, 
tutti a schiena corva amen : che pifi f gli stesMf 
membri della maggioranza di ^rliamento, indlpen- 
deiriissimi e liberissimi come sono , marlonettteggla*- 
no alle nnanimìtà amen^ awien, amen. 

Gran laltemano è qoindi nelle parole — Francia 
ed alltealo , per salvare in ogni occorrenza 11 pio'' 
gntìtio nostro presidente dalle paore e dal fai mini; 
pròprio come la benedizione dì s. Francesco d* As- 
sisi , P dbitino del Carmine , o la mlstrra della 
ciabatta della Madonna , portate a ciondolo dìilte 
beghine e dagli spigolistri. Siamo però ginsti. Io 
che non mi credb,e non voglio essere solidale col- 
le simpatie e colle alleanze del coorte di Cavoor , 
trovo tuttavia naturale, che avendoci procurato on 
fi^tdlb air occhio , noi non ci possiamo trartre di 
bj^aédó li cauterio, senza correre fischio di accie- 
care. Non per ciò si deve disperare r che el pare 
a noi profani dì diplomalicheria , che presto po- 
tremo andare a Boma consonzìente la Francia. Im- 
perocché rilalia bisognando al Napoleonìde pei suoi 
futuri disegni, ei non mira che a compiacerla, E. 
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siocome è volontà dairitalia «faver Roma per ea* 
piiale; oqsi uon sarà il gallico sire che lo 4mf>e'*- 
dirii. Gì andremo adtmqae, beocbè per nostra ter^ 
gogna dovremo aspettare io slraaiero beoeplacilo : 
e ciò per queir altra ceàna maieidi^ione delimitali» 
cbe si appella Fanti , cui piacque lasciare inermi' 
g4'Iiialiaiii, perchè avessero sempre bisogno dei oonsi*» 
gli; e degli ajuli delFalleatOà 

Non. voglio, pdrò nsclre di questo ai^òniento , 
senza, almeno protestare contro là vilesta dei ooo* 
cettiiy. che sotto manto di gratitudine , scapparono 
di cuore al par nobile fratrum Cavour e Azeglio. 
Sappiamo dal: primo cba: «. noi abbiamo obUight 
di gratitodloe v^rso la Francia, e e' è^ una specie 
di, morale che npp si ppò sconoscere neppure in 
politica.» Peccato! che il principe Napoleone vìm^, 
pfoverasse in pien senato francese ilCavonr di non 
essere franco e leale^ cioè alquanto buglardaoeio t 
e-ciò'pernon pochii de^ suoi diplomatici i precedenti. 
Dtfio questo 7 pietoso del contea e di noi : giaccbà 
quando in politica si è fatto l'abito a tal peeadit^ 
lùs^ malsQona il cianciale di risonile aliParlamien^ 
to« Per Bacoolche mi par pvoprio il caso del lu- 
po che insegnava mansuetodine all^gnello: benché 
pi& precisamente il caso sift ia qoet'gìosti^sima 
molta mediee cura taipswim. 

In qipanto. al secondpy eceona Tidilio a ritornello 
di coliche e^ di spasimi^ <r Riflettano gìMlalianit 
che la ^condiscendenza nell' accettare certe forme 
che . div^enuero odioso agevolerà di molto 1^ con* 
clnsioni di nliUtà pratica od effe^ttiva, ed è poi in 
certo modo maf maRierat di^ pagare quel debito di 
gratitudine che abbiamo contratto in primo luogo 
versa la Francia, e Timperatore Napoleone, ed m 
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seguito vèrso quelli fra i goveroi d^Earopa che ci 
si mostrarono favorevoli » (58). Vorrei uo po' sapere 
dal signor cavaliere quali sìaoo questi governi in 
seguilo che ci si mostrarono favorevoli! Forse rAu* 
stria colle sue truppe al Mincio ed al Pò ? Forse 
la Spagna co' suoi vapori di somministrazioni a Gae- 
ta ? Forse la Prussia che corneggia per non rìco- 
uoscere ufficialmente il regno d* I(alia ? Forse la 
Baviera che chiede di soccorrere air Austria in caso 
dì guerra con noi ? Cavaliere, è a costoro che dob- 
biamo gratitudine ? Sesta V Inghilterra , che fu la 
prima a sanzionare e a riverire la nuova corona i- 
talica, e che ci fu più favorevole in tutto il nostro 
nazionale risorgimento che altri balordamente non 
creda. Ma Tinghilterra è per l'appunto quella cai 
faremo cosa assai grata andando presto a Roma* Con 
che, cavaliere mio, finqui la vostra gratitudine sem- 
brami coniconata al deserto. 

In quanto poi alla Francia , sarebbe bene che c'in- 
tendessimo recìprocamente^per non fraintenderci mai 
pia; specialmente in certe possìbili eventualità di 
ambizioni dinastiche. La Francia venne al nostro ajuto 
nel 1859.Fuun debito da essa pagatolo un suo credito 
a nostro acconto?Iochesono pia sincero colla Francia, 
di tutti i suor adulatori pagati e gratuiti fra noi , io 
sostengo che fu debito. L* Italia avea versato a fiumi 
il suo sangue nelle guerre napoleoniche , e special- 
mente coU'eroica armata checuoprl di sue mortila 
ritirala di Russia : per cui era un debito nella Fran- 
cia di ripagarci quel sangue col suo proprio , aiutan- 
doci a conquistare la nostra indipendenza. Nel 1849 
ritalia vìdde strozzata in Roma dalle armi fratricide 
di Francia l'ultima aspirazione di libertà: per cui era 
un debito nella Francia , lavandosi di quella brutta 
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mft^cbia, cooperare. diplamatìcaiQeQte col.iioaji9(er- 
vento, e mlUtacoieaie colle. arnni.idlTds^da^D^lQ fra 
Qoi delle uuove nostre libertà, Crederei quindi in. giu- 
stisia che i coati fra noi fossero saldali , senza d,Itra 
aggiunta di gratitudine da ambo le. parti: ^oltantoche 
noi ci riserberemo a farne Ja ricevala, qu.apdo.i fran- 
cesi si saranno al tutto e per sempre ritirati da Roma 
e da Civltaveccb.la,.e avraaao lasciato Pllalia* 

Dopo dì .cbe,j lascierò airimmacolata C03cie4za.del 
conte di Cavour; di. bastemmiiarci in faccia riqsultp.con 
quelle parole a ma quando pjijre Talleata nostra $1 tro- 
vasse impossibilitata ad impedirci di andare a Ro- 
ma,, noi doyressimo arrQsiarci.4airaodarviperforzd I. 
Signor cpnte ,fBeoedelio. XIV .scriveva già al vostro 
primo re piemontejse pqr divergenza di concordato : 
per voi sino alle porle. dell'inferno, non dentro. Per- 
ciò sQ^tengo. alle corna dplla. vostra morale, che la 
gratitudine si pnò spingere. Quo al sagriQzio,, ma pou 
al 3qicidla nazionale ; che in essa e per essa si può 
porre deiramor proprio,. ma non la vita. Ora , il ca- 

. pò d'Italia , anzi il cuore è a Roma: dunque noi non 
ce ne priveremo neppur per far piacere alla Francia. 
Che. privandocene, noi cesi^eremo dì e^serel^alia: e la 

. Francia stessa potrebbe aver forse ui\. giorno bisogno 
di noi, non come scacchiera da trastullo , ma come 
nazione. 

.Ed. ecco Roma necessaria all'Italia per la, naziona- 
le sua indipendenza. 

Roma dunque deve essere deiritalìa per le coudi- 
zioni della Penisola. 

. Arrogo la necessità di Roma per la nostra italica 
unità. Fra le romanzesche amenità in che senileggia 
il D*Azeglì0| per pur disdire Roma a. nostra metropo- 
li, superlativa e nuovissima parmi questa a cb^ T Ita- 

7 
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lia ha il privilegio di doq aver bisogno di capita- 
le 9 (47). Privilegio di privilegi! Giacché ove piaccia 
ai nostri futuri governanti trasportare la sede del go» 
verno a Cavurello, aCamaldoli, a Otricoli , a Secondi- 
gliauo; eì sarebbero airitalia un tulfuno delle Menfì, 
delle Tebi, delle Ninivi , delle Aleni e delle Babi- 
lonie! 

Mi permetto tuttavia osservare che ci è necessaria 
una capitale , e capitale nobile e appropriata ad uq 
tempo. La qual capitale per ragioni storiche, geografi- 
che, e nazionali; per motivi di unità italica, non può 
essere altro che Roma. 

Le ragioni storiche, che militano per Roma hanno 
questo di specialissimo , ch'esse furono il patrimonio 
di tutte le età e di tutti i popoli. Quando per Telegaa- 
za deirospìtalità , il D'Azeglio preferisce Firenze a 
Roma, la prima ragione che ne adduce si è, che «Fi- 
renze fu il centro delPultima civiltà italiana del me- 
dio evo )) (p« 51). E sempre medio evo! Ebbene, ca- 
valiere mio , per Targorneato dello a forliorì io pre- 
ferisco Roma , perchè fu il centro della prima gran 
civiltà italiana del evo greco romano. Non romanzeg- 
gìate troppo per la figlia, quasiché la classica madre 
non fosse anch'essa italica ; epperciò meno bella e me- 
no apprezzabile. Soche voi non (k vi sentite punto sbi- 
gottito dalla maestà della Rupe Tarpea » (44): vorrei 
però vi sbigottissero alquanto gli spettri di Campal- 
dino , e i roghi di piazza palazzo vecchio. Compren- 
derete , che quando voi non vedete nel mondo roma- 
no altro che la schiavitù dei popoli (p. 43); altri po- 
trebbe ricordarvi che si pnò vjedere nella vostra pro- 
posta Firenze la distuggilrice di Pisa e di Siena, che 
se medesima non seppe salvare dagli stupri coi Me- 
dici. In una parola , se gloriosa è la storia di Firen- 
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zc: gloriosissima è quella di Roma: e ciò basti perchè 
sia capitale deiritalia. 

Né quest'Italia potrebbe essere una mai, come più 
sopra fu acceunalo, se Roma per privilegio d'Àzeglia- 
meoto restasse al papa : che ciò vorrebbe per sempre 
sigùiGcare , che alla perfetta unità d'Italia manche- 
rebbe una sua parte integrale: e che quanto più nobi- 
le sarebbe la parte mancante^ tanto meno reale la soa 
nnità. E inutile che io porti il paragone del corpo 
umano, scemo di qualche suo membro , per provare 
rimperfezione dello nniflcamento italiano qualora TI- 
talia fosse priva di Roma. 

Che anzi non soltanto è Roma necessaria all'unità 
vera d'Italia , ma è necessario che sia tutta Roma. 
Qualunque. parte di Roma fosse ceduta al papa per le 
prerogative sovrane , ciò basterebbe sempre a guasta- 
re la nostra unità. Il vasello di nettare, cessa di sua 
fragranza e salubrità , dal momento che vi si mesce 
una sola gocciola di acido prussico. Adunque , se al- 
tra capitale istorica non può aver Tllalia fuorché Ro» 
ma ; Roma deve essere tutta tutta dell'Italia , senza 
mescolanza dì paperia. 

Perciò l'istesso Valicano non potrebbe cedersi al 
papa: tanto più poi che il Vaticano è di venuto il tempio 
artistico deirilalia. Cui spettano infatti i dipinti delle 
sue loggie, cui le gallerie, cui i musei, se non se alla 
Nazione, ed esclusivamente alia Nazione? Che si pensa 
mai a Torino in questo proposito? Credono forse che 
patteggiando col papa , e rodomonteggiando per gua- 
rentirgli indipendenza e libertà, essi possano dispor- 
re dei tesori d'Italia raccolti in Valicano, come se fos- 
sero cenci si stracceria, o ciarpami da ghetto? Il mu- 
seo Vaticano é parte integrale della Nazione, non so- 
lo perchè è roba, ma molto più perchè è gloria d'Ila- 
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Ha. E 001 noQ pénhéitétrcfflba'Che il miaislero toriae- 
s€, passi sopra eoo levila a queHahia feria ''-dt vita o 
df mó/rle per le 'b'óilfe arti j ' ovvero che' né'dimen- 
"tiichi H dfeposilo 'nelle? 'thàiTT dei papa. È ora 'che esca 
da'te^màùi. 

'^Qu^le xùìqhOj Ittfèròslfeslmo' rriercafld ablnano' fatto 
* i'papl'detnòstri tè&ri-a(rtis!ici, non è cfhe l'igotoriuo 
dai giausc aH'orecchid che drlaf rnodd si articfiirooo 
i hiusei e le gallerie dei Pàfofllj , dei Borgfiesi , dei 
Bàibetìdi, dei'LtiBòvisiì'*dei 'Farnesijdegli Albtfftijdei 
iitedìci dei Brascfai, e dt^^miiiadta altri gloriati (fi'pon- 
tiBcia paleruità. Come altresì à pochi ésòonosdiuto, 
che le'codàfdé'gedeiié^lodi di qaesli bastardi papali 
sciuparono, o Ventìettero fuor dltalia y quanto cattivi 
^api avéano in essi profuso. Alquale plfepositc^ non 
si vuole tacere , tóme ' il'intlor vivfenté Pio IX fior 
flore di'bài'baro è di austriaco , 'non venda già , ma 
getti nello straniero a vilissimr prezii 1 capo-lavori sa 
coi pose la tnano, affine' di taggranellare qualche mi- 
glia jo pet pagare i bri-gafati/isicarj/gH assassini d'I- 
talia. 

Ecco perchè non sia da pigliare a gabbo Pidea di 
aver tulta Boma per 1* Italia ; essendoché al concet- 
to étorico deirunilà italica in Boma, quello pur vi si 
annetta del concetto artiistico : Roma aveodo godato 
pe* stìoi eterni monumenti il privilegio esclusivo d*es- 
sere'itf tatto il mondo considerala perTaltrice degli 
artisti, e la sintesi sublime delle arti. 

Piac(iue poscia ali* Azeglio preferire Firenze a ca- 
jpiiale , i perchè posta a giusta distanza ' dalle due 
"estremità della penisola » (p. 51). Ma per poco ch'ei 
capiti déntro ad un asilo d'Infanzia, echiegga al bam- 
bolo , qualora' uno tirasse due linee da Torino Ta- 
na , l'altra da Otranto o da Heggio di Calabria, 
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quale sarebbe ^U ÌQrp,p^iato.,p|jL42e«^lr^piIj|biq[)b|^o 
g^T^<tólre^•à,.suIl9..ca.^ta gepgrafifi^^cbj^.qpgl p^^Rtq.jSÌi 
chlajpa fRpoia.. Pof^cìò, Ro^m^; fu d)eUftj.iI,,cupr.^elì'|^^^ 
lia, perchè poslanel gijfl^ mp.^^ d^\ià Ì?^isfl\fi , «ial 
tuttQ,p9?,in queIJa r^gìqrig.ov^.Ia.vUMe^a^o^i^^^^ 
piàpb^ aUrpyCi si.svi[)jfppa .rìgo{jlUtóa,je jj.y^^^^ 
credo, cl^ .si.ppssft,nean,(;(\ inì(Bftg;\pap,Qi <^^j?f^!fi»,Pffli 
slra^cflr|[^pnij? dif^^;4i fìqpa?; e i^è ^ar^à impréH,4iT 
bile,.ancQ d^i^ialodij mg|r9,i, qi^ac^o.ia pips^a ifalicia. 
roartoa^, escil^.dalle iiij^fj3^er.tis^^ iii3qì.de^,jC>;^ouf;,, 
avrà>assuule, le proporzioqi,;s'ae,pr()pr^e^. e, .preso ,afi|. 
adriatico, il posto di prlaifi.^^ fike^.^Q ^R9t% 

Adunque se la geografia dee per qualcosa enjr.ai;(?, 
a co&sigl^arcituua capitp}^, !1fJI?f^^<P9S:P^^fl?^fi? cbe 
Roift^f la qpale deve^psse,r^^,d(^irir^^ìia j^f^r^l^^^p^^^ 
DMti^^fi^eo^afiche. d^llp, U|9^ffi?) p^iiispjp^^ te^dejPjll, 
iql^ alla rjsi|a.uuUà. 

Lf( quale; uajll d,>ljrqij^e ci sa^^ebbejiiflppja^itólp, 
cpij^guiirp . ^ se ! meodican^ , .alFItaJia inijfi iflj^l,?, me- 
trppoU, ci njef tessii^o da.ppiÌ5Ìa casa g^rp^if.dìiuli^^ia. 
djsqoi;di^. 

Il nosfroc^vdli^rer.besfemmmudo seallil^i vocreb- 
be.icjip dlme;nfica^^\(np Roma per. Firen^e^ j discre- 
dendo e|,so^oJa'Pprpi;(ne credenza , che,, tujUe, città { a 
![^9P34.Ci^pi^ale s'jufthipéranQu (p* 52), Si, cavaliere, 
glì,^ q^^^stpttp.fati^, anziché uu'ìpotesì,! Yoi pffl me-, 
diq.eyp>e pel ropjfiifl^^avel^ /i{i(i,otijia la figlia racco- 
gliticcia, e le avete fatto una corona di, rose scempie , 
pe^^diè n9i.lq,aprissiipo.i cujori, caQcjiap4ofl(?, la, cja|si- 
ca, m-adre ctjrpnatfi jdi^a^nro. %rasfje oi?(,c^^n;rpf^o^^N^^^ 
che Ilc^^ a,t)|)jan£^9.,apo3l^^ato da quu^l.^ q;';3jOi>? d^l^^ 
rjr^q^ia cl^e ,dqi;i s^qpjtofap 4?(l b^liall.ujo^ /?4K 5?gr9.T, 
<tfì W:SerM«a»iM^' a.Rwi? , cqi]o^4^,s9J^,qlÌe,,pf;|, 
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nità, è chiamata ad essere la capitale deli^Italia uoa. 
Qaaodo ì popoli surti a nacvi destini non hanno ca- 
pitali, se le fanno : e di tal guisa sursero Pietroburgo 
e Washifigton. Ma quando providenza e natura han- 
no preparato la metropoli ad un popolo , come a noi 
Roma ; quando questa metropoli non è già un^illusio- 
ne, una speranza, un'indicazione , ma una realità esi- 
stente e di fatto, come a noi Roma ; quando il mohdo 
intiero Invidia a quel popolo la sua metropoli , come 
a noi Roma : in tal caso , anche solo pensare a sosti* 
tuirvene un^al tra proverebbe la verità di quel assio- 
ma arabo , che la cosa più prossima alla saggezza è la 
pazzia. 

Ragioniamo nel pratico. Voi, cavaliere, ci regala- 
te la vostra teoria sulle nostre antiche gelosie muni- 
cipali (53), per poi conchiudere municipalescamente, 
metropoiizzando Firenze. Or bene, delle tre capitali 
di primo ordine che noi avemmo in Italia finqui al- 
rinfuori di Roma, se Firenze non perdurerebbe a lun- 
go in adagiarsi sotto Torino; per certo che Napoli in 
corto di settimane si sdegnerebbe di sottostare a Fi- 
renze. Necessita dunque che nessuna s'inchini alla 
sorella, e che tutte s' inchinino alla madre. Sicché 
il fissare in Roma la capitale, è un cessare di fatto 
tutte le gare che ci bollono in Italia fra le nostre 
ex-capitali: Roma sola nel pensiero, nell'affetto, nel- 
la fede di tutti gli Italiani essendo al dissopra delle 
gelosie e delle invidie. 

E che questo sia il caso nostro, il caso vero , ecco 
a testimoniarlo le pagine dei nostri plebisciti , le ac* 
clamazioni di tutte le nostre provincie. Ove eravate 
voi, sìg. D'Azeglio, quando Firenze e Napoli votava- 
no la loro annessione al regno d' Italia ? Com' è che 
ninno in Milano da voi beatificato di governo, ninno 
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ìd Firenze da voi fiorita io romanzo di urgenti que- 
stioni, niuno vi slurbò ih capo la visione di questa vo* 
stra nuova Maddalena di ose tropo]! ; sussurrandovi 
airorecchio che il volo dei popoli dli'naanìmita chia'» 
mava a capo deir Italia unita V antica loro Roma ? Di 
che conseguita che Roma non à già capitale per im- 
posizione , per forza , per legge di Parlamento ; ma 
per elezione spontanea degl' Italiani tutti, che con 
ciò manifestavano la loro sapienza civile , come al- 
tresì consultavano alla loro grandezza nell' avvenire* 

In mal punto quindi, o D' Azeglio , ci evocate 
dì pergamene questo paragrafo iniquo di civile di- 
scordia: flf chi conosce in fondo i sentimenti delle po- 
polazioni, sa che fra Napoli e Roma verbigrazia , vi 
è ruggine antica e radicale, per cui ho Pidea che in 
ctior suo ogni Napolitano vorrebbe veder capitale . 
dello stalo San Marino piuttosto che Roma » (52)^ 
Voi mi scuserete , ne sono certo , se vi do recisa- 
Hieate in sul volto una mentita. Che esistessero le 
ruggini, e passi: qoesta era la sola roba che ci veni- 
va io abbondanza dal despotismo e dalla gesuitaja. 
Ma quando Napoli fece la sua nobile adesione alP I- 
talia Unay Napoli fu troppo generoso per riservarci 
il meschino feudo delle sue gare con Roina: e lo git- 
tò a fascio colle sue prerogative di capitale soir alta- 
re della patria risorta. Massimo d'Azeglio, questo 
non è romanzo, ma fatto; quanto glorioso per Napoli, 
che abdicava ogni suo prestìgio per l'Italia, altrettaotof. 
a questa più utile , che di tal guisa vedeva spianarsi 
innanzi la via che mette al Campidoglio, ove soltanto 
r unità italica ritroverà trono e corona sulle trionfe<f. 
te discordie della Penisola^ 

Questo non è tempo di pettegoleggiare da treccolt| 
bensì di cementar viemmeglio , ed ammalgamara 



setiipre piìi T tìnione dèlie prftVltìéieè degli^attitni ; 
alBùcbè slariio davvero' aqa'Ndssbffe', adhpeUòdi 
Vienna e dì Villafiraaca. Dei res^« qgiarào cto mai , 
sarebbe uffiòìo degdcy di scrittore itéliaoo^ il confort 
tdr Napoli'nel suo sagrì Azio , assidùratiddlo cbe' éon 
R6>6iia a capitale, es^o non ci peraerJi')ìQ nienie^ e ei^ 
gtfa^àgtierà in tnttOé Non perderà nel cambio , giat-^ 
che di natura stia e per necesMl& Napoli rinterra 
pur senapl-e la coticapitale det regno Italico , an«i ià 
capitale estiva dei gran regno. E per di pio ci gdaida- 
gnerà liittó , perchè Ja' vicinanza ed' il contatto' dei 
nuòvo goviertìo, cessando da esso tutto qaatfto ba^ di 
btifrbotiaia e di gt^suitame, ne alzerà il pop(^o in mas'^ 
sÀ ai silo posto naiurare di pritxià iiftelligenza italtaiiav 
e' né leverà là ciltade alla politezza, alfa cultuda, alia 
ciViftadè dèlie pìù'forblto capitali d* Eurof». Si, si : 
péi*dere più dl^qtiello che ha fatto corner nietropoii 
def Bortìbbii Napoli non potrebbe : la noov* soade- 
stibàzlone'dunqtì^ di concapitdtó dee fargli sperare 
che fta'pòco ei'si sarà'rinnovellffto sì laéeì morale che 
net materiale alb' nuòva vita d* Itaiiff- 

Roma duiiqtle deve essere as^olblàmeàte' deli' Ita- 
lia , per fé cdndijfiom stesile délìa^ Penisola ,; che di 
fééò la poi^tado'alla suaiid^o&éle unità. 

Chi' ci potrebbe ni)egare Roma? Coloro soltanto 
i'\|tià[lì non ci volessero r!l)eri-, o non' votessébo lo 
s^Ilnptio delle nbstìré «berta. Se le piatite dal loro 
s«è8§ò lussureggiare io vegetazióne,^ indicano l'arno!- 
^èfceìfà e squisitezza dWràtrt^osfera' in otri vivono; 
liòì dbbbiatno ritenere jf^er positivo ,' che l' albero 
délte nòstre it^fiche libeftàf non potrà altecbiire itf 
altro suolo che in quel di' Romrf; ufi! itecirar di soai 
jfrèèèhfe'pòvér^izà , dì sÉfralluetó etJstefcte trapì^n- 
f^^éai Tevere. 



— lOSI — 

Sul Tevere ! 1 Ma^ciife ? Vodlsi ' duttqttBi che' Qobl® - 
ìaafBamo^ aaebe a rUroso diiooi^ del odstro'sdkiguei; 
colte Qo^tra^'juguiarirecteefdi suo pìedd>, e coii Qoslri> 
cadaveri fschizsati .a t sdo^ troaco coftie^queito) det^Rer»*^ 
si?'(p. 41),'E voijivoi fMasshlia d' Alzeglfo^ voi sìe^ 
ioSta quKsMo vox generale deW arnia taj SarÀà y e > vi»«* 
reste esserlo dell'- ItaliaDd! Or quale ^coaoeKfo.volelet 
voi si faceta del vostro coraggio'^ se<di taiito vi spa«< ^ 
venta la morte di uà uomo da voi doq vistai c-be-oellet? 
turpi pagine del caluaoiatoris dottor; Garto B»ri^int?'C 
siete vdi, che ci 'dovete essere inià.istrì)iQ Italia l'Edi 
è f(H>ri digue'sta carogoaradi paunextieiKiiidobbia^' 
mo evocare tremuli e pibgootoéi i/uàstri futuri góArar*^ 
uaftti? 

lo^ noft gltistiSeberò mai 'l'assassimor uà mai di*^ 
vifderò r opioioue di' qudlis elle cpedoÉI); potersi e: 
doyersi fare le patrie^ cor pugnai del'sioatno^ colta (. 
tristizia' deJKa^sassinoi Télìròlta peròncoiiv4)?n> gudir-^ 
dare a queste sociaFr tragedie' anche d^i< lato < della ^^ 
loro^vtttimt> per vedere se essa foràe nouprovocò I! > 
bruito misfatto , che<anzi tempo la' spesse. In tal< 
case., se T uccise ibritò le passioni detr uccisore ^ 
questo rimarrà pur sèmpre' oolpevolte , e; doppiai 
mente celpevole se sicario di sétte^ o^di< mercato ; 
ma deit'ueciso' cosi iniquamente sb dora tuttavia' — 
la volte. Che trie fo^se il case dii Bossi j lo ragion 
nera un gìùvm T istoria , quando essa; sarai dfallafta 
da- uomìnir ohe^ nìoé Hotioo i miniÈal%riii e le ditUl*^ 
tncei lo nbn deoidb del fatto: le diptero cogli or* 
nesti e cencodMrariie'un avvertimento per gli uorni* 
ni dellt)i stampefAiegliQDOi La miglior maniera di vi^^ 
vepeftforiidelfaf^rensaoae dèi. coitHtoi><:cheil coU-. 
tello nfo» vuoisi ne|ipiklr pìà-nomìaaJrerinun fta)iave» 
ramente costituzionale), è di giovernare. in modo da 
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aver coscienza di ooa averlo teotato al delitto. Coa 
che inteodo dir fraacameate , che molti degli at- 
tuali governauti rifuggooo dailMdea di Roma, non 
perchè credano realmente che vi avranno la jugnlare 
recisa, ma perchè sentono in caore e ne hanno ac- 
cusa da tutte le loro fibre, che l'avrebbero troppo 
ben meritato* E dunque un responso che loro non 
viene già dai coltello altrui, ma dal loro proprio 
mal governo. 

La prima conclusione dunque alta quale arrivo è 
questa : non è che Roma pianti gli alberi pei Guida, 
ma sono i Guida che sempre trovano un albero a Ro- 
ma. Chi ha paura di andare a Roma , non è già segno 
di cuor sensitivo , ma di rea coscienza. Siate onesti , 
siate giusti , siate imparziali, siate italiani nel vostro 
governo , e Roma ( che non dee aver pia pugnali ) 
avrà per voi non una corona di spine , ma un* aureola 
di gloria. Ci siamo intesi ? Chi accusa Roma di assas- 
sinare i ministri , o è desso un assassino d' Italia , o 
è avvocato dei nostri assassini. Se Roma non ci doves- 
se procurare altro bene , che convertire ad italianità 
i nostri governanti; noi tutti benediremo alle sue pan* 
re operatrici di tanto miracolo. 

Del resto voglio che il signor d* Azeglio compren- 
da, che per quanto odioso, iniquo, turpissimo fosse il 
caso di quella uccisione ; non potersene accagionar 
tutta Roma,e molto meno incolparne ai posteri la per* 
fidia. Forsechè Milano fu cassato dal ruolo di città i- 
taiica, la sua cittadinanza cessò di essere la più ca- 
ra e cordialona di tutta la nostra Penisola /perchè vi 
fu un giorno che le sue strade si lordarono nel sao*" 
gue del ministro Prina?Che è dunque, signor d'Aze- 
glio , questo perpetuare contro Roma il delitto di al- 
cuni assassini , che voi stesso non potete deeidere a 
quale parli lo appartenessero ? (p. 41). 
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La seconda cooclusiooe dunque alla qnale arrivo è 
quesla : che Roma non dovendosi accontar per com- 
plice nel delitto di pochi, non poterlasi di esso accu- 
sare , per esso evitare se non da coloro , i quali a 
modo di barbari legano la vendetta di padre ih figlio, 
maturandola dì generazione in generazione al sangue 
e alle stragi. Non ostante dunque le paure e le accu- 
se Àzegliane Roma deve essere la capitale deirl- 
talia. 

Sia: ma in essa trasportato il governo sarà a e- 
sposto a pressioni extra logali » (p. 45). Cavali^ 
re, in queste vostre parole non ci può essere che un ' 
sogno una tristizia. Sciegiiete voi. Che intende- 
te p(^r pressioni extra legali ? Se quelle al di fuori 
delFÀula Parlamentare, Roma sarà quale è ora To-* 
rino, e quale sarebbe Firenze ; non essendovi an-. 
tecedenti a disdirlo: quello del Rossi non avendo 
nulla che fare in questa quistione, affatto. Se poi 
per pressioni extra legali voi volete significare gli 
atti di approvazione o disapprovazione degli ascol- 
tanti fp. 46) : in tal caso la vostra Torino vi dà 
la mentita sul viso; giacché durante questa stessa 
sessione del primo Parlamento italiano, il conte- 
gno delle vostre torinesi gallerie fu cosi torinesca- 
mente distemperato a passioni^ che in più di un'oc- 
casione il presidente fu costretto a richiamar quegli 
ascoltanti all'ordine, perchè ritorlneggiassero. 

La terza conclusione dunque alla quale arrivo è 
questa : che le pressioni extra legali , se non soho 
immaginarie, trovandosi egualmente dapertutto / e 
perfino nella stessissima Torino di superlativa tran- 
quillità (pag. 46); non poter le medesime servir di 
pretesto per iscomnnicar Roma dall'essete la capitaile 
deir Italia. 
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Ma oveis8fa.tale;addìyeola$9et la>.Doii:.offerii^si^ 
gnarealk dì viia , dacché U <s«q agil»if»il9 ^. oialsaap 
(p» 42)<r.Per Bacco! chesl, che il iioaire cavaliere 
geaerale*{)pesisUi^rom.\oùcre-dipkmalieo, ci diviata 
ancbe* mtacUco. ib prima coodiakime del medico è la 
juxlA condilia della «ua»oi«ole , ed ilsafio crilerio. 
de(I!'OCcbio« Mancaodo di ciòsesso qob sarà che au 
ciarìalaoo. Non vorrei , cavaliere, che^dovesaoiQiar- 
rivare precisamente a qaeslo diploma per coafo . ▼(>• 
stro. e L'ambieote^ di Roma ioipregoaio d^i mia^idl 
2r500 aooi/... noQ pare W più aUo ad. iafoodere sar 
Iute e vita nel' gpveroq d: op' Ilalia giovane i {ii)^ 
Sia* Na da qaaati aoui è ci» il vostro ambiente torir 
nese ooo.èpiàsmpr^uato.dei siioi:inia«viiicesuitici^? 
DaqaaaU aaoi 1' ambieftt<>/i)<»i!eaAiao ooq> piqfio»* 
pregoato de'mlasiiii ItledlceorlioreQftsì? Vedete dwi-r 
q«e, cbe se aadiavio coHa ragionQ deglV iVobieiKi 
maisaoi ,.diffici|n|eqtQ ne^ trovepooiveio cuiq \i^ Italia / 
per la nastra Capitale. K tajttavia . {abbiamo bisogao 
dunoa Capifale« Credetel0a.me9.se ramU^iite è stalo 
molisano iaQugnl perchè chia^, mviOì mpffi.to : npi 
laspazzereiBo ben bene, lo vepttlereino di nuova 
aciai lo.profnmereniodÀ cloraroe di ess^nie^ e diver* 
rà<di presente abitabile e sano. Per fWi npn è qqir 
stieae tanto di ambinul^^ qnantOidiOfscqfiafttii Molte, 
volte enlEandis^dd a<^ oialailOt si è dìagiisiaVi dol fwh- 
zo della sua stanu , eppqrCf, mi9 caiK> Ga.vaJiere, la 
sUinaa ba tantp che far coq: qoejip(|||iQ> quello voi 
coUe paotofole di Maomettp», Qa. Goi:daiiquQe^la il 
fetore? Ratrammqldtp» E coste: del gftverw)* NoP: è 
raoibiienlo chj ìiapeati i ggHrerojiiUi ; sooo, iavepe, i 
gpfvernaotì cbe impeftano r awMenl^ Sicché , de||^ 
due Tana: av^H^oredeta che i; vostri uoiQini obe:Ci. 
reggono da Torino sieno fior flore di gioviixeaig, ro^- 
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bt)5 tczta' Q Sàfi02z^ ilalìea ;< «d 4o tal ^so essi > ódd * àfi) * 

•ntftl^atìWo dalP «ififibjetìte' rowftao ; o toÌ' pre^d^te 

' dbe ' ^rhi^Mferàfioo ; 'ed^ id (iii da'so è éegoo > cbe x^idsi ^i 

^^^Cdi-ókioa' t(otiiirsc)abbloki , togoòsi , iUlcérósi ; l e 

* ehe^riòtì P«ì***ème CfesijMma-egsi'avranndmviwafean'Iio 
r^wb'r^fffie. 

1 Ohe se* io d%»veisiìtld^rg^rylef^r6 4relia vostra ^iteOrìa 

* dfegliambiebilj'Vi direi' i «federe praprionecessàfìo^ di . 
«tfi^l^r Tarino per^Roma^' elide rilevare i nostri uó- 
'mididiSUlotlalia) pressura del piccolo amètetiae lo- 
t^iuese ; il qaale certo «aon si M)ai^gherebb'3 di nìibito 

'H^ppareiaFireoae. Si,icavaiìeTe5 i picdoii ambienti 
Dell'allodi uccidere leulamente gì' individui cih^'Ci 

'Vìvono deatro ^pBr'drfello à\ aere respirabile ; ne 
mat^liano il< iBordleyriduceodoloiàtle minime propor- 
zk)iìi.'fMS.:spiego/Qaaiida rambienie di una Capitale 

/ èipìcGido pìodno, verbigrafeiacome quello dn Torino, 
allora lo idee dei go^tnanti^ frullano loro in capo 
piccine piccine , i conéettl scapolano fuor di lor cela- 
bro piccini pio&ini ; i loro progetti sono piccini, i lo- 
ro piani ^no< piecini, r loro fatti sono piccini: e cosi 
iMoro governo riesce piccino, piccino, piccino, come 
per appunto infinqui ci è stato in ItaJid' il governo di 
Torino. 

Vi ba una -soia legge' fatta nel Piemonte ccfsllttóio- 
tìalejtt questi dodici anni di liberia limilata, cfae pos-* 
sa dirsi ottima legge italiana ? Non una ^ non una. 
Qoella dei Mooioìpii , qndla della Guairdìa Nasiona- 
le, quella per istruzione pqibblica, (ma potrei io tutto 
nuarerarle)? tultesonodifellosei grette , meschine: 
al tutto poi senza la larghezza e lo impulso della gran 
libertà nazionale. Badate, io non accaso di' ciò la 
vecchia legislazione piemontese ^ non avendo* dimen- 
ticafoche in allora il sig. di Cavour si scusava alla 
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Camera per doq poter meglio largheggiare iu liber- 
fà, a cagioDe delle suscettivilàjdei vìcioi. Accoso ben- 
sì coloro i qaali ci vorrebbero far credere ottima e 
perfetta per Tltalia aaa legislazioae y che nello stesso 
Piemonte fa dal sao stesso padre battezzata nel oome 
di naoa, di difettosa, d'imperfetta.Noi daoqae neces- 
sitiamo di aaove leggi, nuove affatto; e queste oon pò- 
traoDo mai venirci dall' ambiente ove i rimpiccoliti 
legislatori. QOQ partorivano cheinsessantaqoaUresimo. 

E danqne nna necessita assoluta oscir dal piccola 
ambiente per mettersi nei grande , nello storico, nel 
classico ambiente : che è a dire cangiar Torino per 
Roma. 

A Roma il vero ministero italiano uscirà di mano 
alla consorteria, che lo ha monopolizzato in Torino; e 
ciò per la semplicissima ragione che gli nomini che 
troverà a Roma saranno a lui uomini nuovi : quando 
invece, restando ove è oggi egli non è circondato che 
dai suoi vecchi giannizzeri, rafforzati soltanto da quel- 
la bratteata di corvi, che avendo annasata la carogna 
in Torino vi sono accorsi da tutte parti d'Italia ^ ma 
non come uomini e per l'Italia, sibbene come corvi e 
per la carognaja. 

Il Parlamento stesso in Roma ricupererà la sua lo- 
gica; che io oggi a Torino per piccolezza d'ambiente 
ha dovuto lasciare in deposito al magazzino del Dazio 
Consumo. Io non parlo ironia od insulto ; ragiono il 
fatto: dacché le operazioni parlamentari armeggiate 
flnqui, non certo confrontano la sapiènza dal popolo 
addimostrata lo questi due anni di civile condotta , e 
che tanto l'onorò in faccia all'Europa. 

E che io non dica un sol motto sulla misera condi- 
zione delle Provincie meridionali , ove ad onta di sei 
mesi dì esperimento , e dello sciupio di tante ripula- 



— MI — 

zionì, il oiooda iutiero ha dovuto finalmente conveni-» 
re^ che Tltalia non si può governar da Torino , e che 
i governanti non vanno trascielli fra i privilegiati del 
cavoarrianismo, ma presi coscienziosamente da tutto 
tutto il liberalismo italiano. 

Ecco le ragioni che militano per Roma capitale: in 
essa sola veificandosi tulli quegli éslremi di classica 
eternità, che rispondono airindipendenza , ed unità , 
e libertà della nostra Italia. 

Dunque 

Roma deve essere dell'Italia per le condizioni 
della Penisola. 



CONCLUSIONE 



aQual forza, qual valóre prenderanno i principi! 
moderni a vedersi racchiusi nella cinta di Belisario, 
e come potrebbero trovarsi a casa loro d (p. 43)? Ca- 
valiere Massimo D' Azeglio, assai meglio che non la 
testa vi stia nelle pantofole. Se Roma non potrebbe 
essere cinta dei moderni principi!, perchè moderni: 
dove troverete in Italia altra Capitale che ne possa es- 
sere la cinta? Se sono antiche città, si troveranno tut- 
te alla condizione di Roma> rispetto alla modernità 
dei principii. Del resto, Roma che fu già la cinta di 
Auga3to, potrà meglio di qualsiasi altra metropoli met- 
tere al riparò de^snoi eterni monumenti il nuovo sa- 
cerdozio della scienza e delle industrie, perchè noi 
disturbi nelle intraprese Io sciame petulante dei pic- 
coli insetti, che ci fermentarono finqul nelle segrete- 
rie di Piazza Castello. 
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Se Boaia non può esser&del Papa, QonpeL potere 
temporale;' Qoa perJospirttqale. 

SeBòina deveiessere deiritalia, per diritto dei Ho* 
meni, per le eondiziooi delia; Peoisola 

Nostro corollario uoico è: 
. D*aQdare.a^&oiiia,.dudarci davvero, andarci pre- 
sto» Io DOQ. mi lascio allodnare dalla cosi detta inizia- 
tiva presa dal ceste di Cavour ia questa • qaìstioae: 
è la iniziativa di an fatto compialo, è precisameote 
la coda del capo. Airìnfoori della iDdipeadeazailalica, 
la .cui iniziativa, (parlo dal 1854 in poi,) appartiene 
di qualche guisa al Presidente Cavour, o a cbi per 
esso: nelle qnistìoni dell'uni tè, e della libertà IV 
niziativa fu tutta e sola degli Italiani, e il signor di 
Cavour non fece che seguirla docile, cercando di 
volgerla a suo profltto. £ perchè lltalia voile Bo« 
ma, la vuole, anche il Cavour. Perdoniaoooglielo : 
ma a patti di andarci davvero , e andarci presto. 
Se Pio IX da sé stesso si è messo al bando d^Eo- 
/rópa, facendosi centro e pagatore di assassini e di 
i reazione: avvaliamoci del verdello europeo per occu- 
parne Tnsurpata metropoli, restituendo cosi Roma, e 
tutta Boma alPItalia. 

Del popolo 9 Boma fu repubblicana: dei Cesari , 
fu imperiale : dell' Italia , Roma sarà costituzionale; 
Cosi la più bella corona d'Europa, avrà cinto in 
Campidoglio la fronte del primo miracolo di un re 
galantuomo; la fronte di Vittorio Emanuele. 



FINE. 



